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Con  approvazione  ecclesiastica. 
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Abbagli  e  qui' prò  quo,  71,  74. 
Abusi  introdotti  nell'editto,  132,  133. 
Accademia  di  San  Luca,  scambia  una  con- 
traffazione del  Gennari,  per  un 
Leonardo  autentico,  53. 
Suoi  accademici  fustigati  dall'  Ode- 
scalchi,  54. 
Larga  di  battesimi,  54, 
Vende  un  suo  Raffaello,  141. 
Accademie,  inanità  dei  loro  giudizj,  10, 

11,  53,  58. 
Alfieri  di  Sostegno  sen.  Carlo,  parla  con- 
tro l'ingerenza  governativa  nelle 
cose  dei  privati. 
Combatte  la  licenza  d'  esportazione. 
Si  ribella  ai  domini  e  all'  arte  bollati 

dallo  Stato. 
Invoca  libertà  per  la  scienza  e  per 
l' arte. 

Nota  i  dispareri  dei  dotti  nei  giudizj. 

Constata  1'  agonia  della  libertà  e  la  di- 
minuzione della  proprietà. 

Dice  che  l'incuria  governativa  scusa  la 
negligenza  privata. 

Sferza  gli  arbitrj  burocratici. 

Mostra  che  il  privato  è  miglior  cu- 
stode dello  Stato. 


Sostiene  che  il  protezionismo  danneg- 
gia le  Belli  Arti. 
Difende  il  diritto  di  proprietà  e  l'one- 
stà del  commercio  artistico. 
Preferisce  abolire  le  esistenti,  che  far 
nuove  leggi,  47. 
Allegri  Antonio,  v.  Correggio. 
Altieri  (palazzo)  ,  deforme  in  parte  nel- 
1'  architettura  per  rispetto  alla  pro- 
prietà privata,  46. 
Capolavoro  (La  strage  degi'  Innocenti) 
citato  da  Costantino  Maes,  intro- 
vabile, 76,  166. 
Altoviti,  v.  Bindo. 

America  e  Ungheria,  liberano  le  arti  da 

ogni  gravame,  11. 
Andrea  ( L'  )  Doria ,  di  Sebastiano  del 
Piombo,  non  è  opera  iidecommis- 
saria,  168,  169. 
Andrea  del  Sarto  e  Raffaello,  e  i  ritratti, 
sempre  disputati  di  Leone  X,  11, 5  5. 
Il  genio  di  Andrea  non  muore  e  non 
morirà  mai  in  Italia,  11,  57. 
Anicj,  loro  casa  sul  Celio,  38. 

Lapida  a  Monterone,  18-20,  38. 
Antiquarj  nostrali  all'  estero,  129. 
Loro  nomi,  129. 
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Antonello  da  Messina,  sue  opere  in  casa 
Trivulzio  a  Milano,  172. 
Altre  sue  opere  pubbliche,  172,  173. 
A  pollo  e  Mursia,  v.  Moris  Moore. 
Aquile  rosse,  34. 

Archeologi  italiani  e  stranieri,  circa  un 
preteso  Tesoro  sacro,  71  ss. 
Abbagli  e  qui  prò  quo,  71-74. 
Più  poeti  dei  poeti,  74. 
Fantastiche  scoperte,  37,  38  e  ss. 
Arte  industriale  (porcellane  ,  maioliche  , 
stoffe,  merletti,  arazzi,  mobili),  col- 
pita per  moderno  abuso  dall'editto, 
133. 

Artisti  romani,  oggi  privi  affatto  di  lavoro 
e  di  commissioni,  29,  30,  142  e 
dovunque. 

Asproni  Giorgio,  sue  roventi  parole  con- 
tro l'ingerenza  governativa,  104, 
120. 
Ricordato,  158. 

Assessori  pontificj  per  le  B.  A.,  favorivano 
le  vendite  con  una  stima  bonaria, 
63,  131,  138. 

Attribuzioni ,  contraffazioni ,  imitazioni  e 
copie  in  tutte  le  gallerie  e  in  tutti 
i  musei,  55,  56,  136. 

Aurora  (L')  di  Guido  Reni  nel  casino  dei 
Rospigliosi,  165,  166. 

Altre  opere  di  pubblica  pertinenza,  166. 

Baccelli,  e  la  sua  circolare  del  17  die.  1894, 
degna  dei  più  famosi  despoti  an- 
tichi e  moderni,  12,  15,  18,  21,23, 
27,  109,  112,  117,  119. 

Si  accennano  alcune  conseguenze  circa 
le  indagini  sulla  provenienza  degli 
oggetti  d'  arte,  25. 

Sopraffatto  anche  lui  dalla  Burocra- 
zia, 119. 

Cerca  ristabilire  le  scuole  di  pittura, 
145,  146. 


Balbo  Cesare,  suo  giudizio  sulla  Toscana 

al  tempo  di  Pier  Leopoldo,  98. 
Banco  Macbean,  v.  Belli  Tito. 
Bardini  di  Firenze,  peripezie  sofferte  per 
due  busti  della  vendita  Castellani, 
67,  114,  117,  114. 
Barracco  Giovanni  barone  e  senatore,  dice 
le  gallerie  romane  esenti ,  in  ge- 
nere, di  servitù,  82. 
E  zeppe  di  oggetti  mediocri,  83. 
Bearn  (Gustavo  di)  principe  di  Viana,  63. 
Beatrice  Cenci,  v.  Guido. 
Belle  Arti,  insofferenti  d'  ogni  tirannia,  5. 
Fino  al  settanta  gloria  e  risorsa  di 

Roma,  8,  12,  33,  64,  142,  147. 
L'ignoranza  e  l'incompetenza  ne  sono 

i  maggiori  nemici,  9. 
Riassumono  in  sè  la  più  alta  idealità 
del  sentimento ,  del  lusso  e  del 
capriccio,  10,  113,  128,  132. 
È  fatale  che  periscano  in  Roma,  31. 
Gli  oggetti  in  commercio  non  sono 
mai  di  sommo  interesse  o  di  co- 
spicuo valore,  63,  64. 
Non  sono  che  privilegio  di  pochi,  113, 
114,  123. 

In  venticinque  anni  non  è  stato  tro- 
vato o  fermato  un  oggetto  che  s'ag- 
guagli ai  tesori  già  esistenti,  79, 
116,  121,  125. 

Strozzate  in  Roma  dal  Gov.  ital.,  120, 
122,  158,  159. 

E  condannate  a  morire  d'esaurimento, 
128,  142. 

Nei  prezzi ,  entra  per  quattro  quinti 
l'immaginazione  e  il  capriccio,  per- 
chè prive  di  valore  intrinseco,  128, 
132. 

Miserandi  saggi  al  R.  Istituto,  146. 
V  unica  legge  possibile,  148,  149. 
Sotto  i  Papi  ebbero  piena  libertà , 
155,  156. 
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Cosi  nel  Lombardo- Veneto ,  in  Pie- 
monte, Sardegna,  Toscana,  156, 

Anche  nelle  Due  Sicilie,  157. 
V.  Governo  italiano,  Governo  ponti- 
fìcio, Roma. 
Belli  Tito  ,  testimonio  delle  grandi  spe- 
dizioni d'  oggetti  d'  arte  a  cura  del 
Banco  Macbean,  131. 
Bianchi,  legislatore  della  repubblica  ro- 
mana (1849),  indifferente  alla  di- 
struzione delle  gallerie  gentilizie. 
Afferma  il  primato  artistico  di  Roma. 
Ricorda  una  sapiente   sentenza  del 
Mengs,  e  crede  necessario  meno- 
mare la  moltitudine  dei  modelli, 
101. 
Ricordato,  158. 
Bindo  Altoviti,  suo  busto  del  Cellini,  66. 
La  Burocrazia  vieta  che  gli  Altoviti, 
proprietarj,  lo  portino  a  Firenze,  66. 
Bonaparte,  legislatore  della  repubblica  ro- 
mana (1849),  ^'ce  cne  *e  le£&'  sulle 
Belle  Arti  provvedono  anche  trop- 
po, 102. 

Rileva  i  benefici  delie  vendite,  102. 
Ricordato,  158. 
Borgia  Cesare,  suo  preteso  ritratto  non 
dipinto  da  Raffaello,  56. 
Quanto  venne  pagato,  e  perchè,  124. 
Boscoreale  e  Boscotrecase,  v.  Tesoro. 
Boscotrecase,  v.  Boscoreale. 
Botta  Carlo,  sua  sentenza  sui  liberali,  29. 
Burocrazia,  non  è  il  principale  bersaglio 
delle  nostre  critiche,  4  ss. 
Fa  più  acre  e  più  dura  l'applicazione 

dell'editto  Pacca,  5,  6,  12. 
E  favorita  dai  provvedimenti  fiscali  dei 

Ministri,  23,  114. 
Sequestra  il  chiusino  di  una  sepol- 
tura, 118. 
v.  Governo  italiano. 


Calatabiana,  v.  Maiorana. 

Calenda  di  Tavani,  senatore,  e  la  pro- 
prietà privata. 
Ritiene  impolitica  e  antigiuridica  l'e- 
spropriazione della  proprietà  arti- 
stica. 

Afferma  che  la  proprietà  è  sacra  e 

non  sopporta  diminuzioni. 
Rileva  le  iniquità  legali  contro  i  privati. 
Dice  che  la  gran  legge  economica 
è  quella  dell'  offerta  e  della  do- 
manda, 83. 
Cambray-Digny,  e  le  sospensioni. 

Ricorda  che  la  tutela  del  patrimonio 
nazionale  non  può  scindersi  dal 
rispetto  alla  proprietà  privata. 
Osserva  che  presso  i  privati  abbon- 
dano oggetti  d'arte  di  niun  valore. 
Accenna  i  vincoli  insopportabili  per 

la  proprietà. 
Afferma  che  lo  Stato  ha  un  solo  di- 
ritto, quello  d'acquistare,  83,  84. 
Camerlenghi  pontificj ,  alle  dipendenze 

della  Segreteria  di  Stato,  127. 
Campana  (Marchese),  libera  vendita  de' 

suoi  oggetti  d'arte,  26. 
Campidoglio,  v.  Capitolino. 
Camuccini  (Barone),  liberissima  vendita 
della  sua  preziosa  collezione,  26. 
Ricordato,  128. 
Canino  (Principe  di)  compra  il  Raffaello 
della  galleria  Fesch,  lo  rivende 
senza  pagare  un  soldo  di  tassa, 
26,  141. 

Canonico  Tancredi,  avv.  prof,  e  senatore, 
osserva  che  il  catalogo  limita  in- 
giustamente la  proprietà  e  reca  dis- 
uguaglianza fra  i  cittadini. 
Ne  ritiene  impossibile  l'esattezza. 
Ne  enumera  gl'inconvenienti,  84. 
Canova  Antonio,  ricordato,  128. 
Cantalamessa  prof.  Giulio,  sciorina  una 
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magra  lista  di  opere  somme  (?) 
di  proprietà  privata,  76,  163  ss. 

v.  Maes  e  Memlinc. 
Capitan  Fracassa,  v.  Fracassa. 
Capitolino  (Museo),  ricco  d'anfore  e  di 
lampade  in  terracotta,  40. 

E  d'impareggiabili  capolavori,  132. 

Ricordato,  20,  3$. 
Capolavori,  tutti  ormai  di  pertinenza  na- 
zionale o  di  ragione  pubblica,  e 
niuno  ve  n'è  che  non  sia  illustrato, 
descritto ,  catalogato  e  registrato, 
10,  11,  33,  78,  106. 

I  sedicenti  capolavori  dei  privati  non 
hanno  il  suffragio  della  storia,  nè 
perciò  possono  essere  autentici  e 
genuini,  n. 

Esempio  il  Raffaello  di  Moris  Moo- 
re,  11. 

La  lista  di  Maes  e  Cantalamessa,  75, 

76,  77,  163-173. 
Testimonianza  del  Chisciotte,  123,  124. 
Ce  n'  è  sempre  in  quantità  per  i  fo- 
restieri, 124,  126,  131. 

Castellani,  la  vendita  della  collezione  di 
lui  è  colpita,  in  una  trentina  d'og- 
getti, dai  veti  del  Ministero,  26,  27. 
Compra  dal  Corvisieri  due  busti  del 
Quattrocento,  che  gli  eredi  di  lui 
vendono  al  Bardini  di  Firenze , 
66  ss.,  114,  119. 

Castellani  Gugl.  v.  Odescalchi. 

Catalogo  ufficiale  dei  tesori  d'arte,  eterno 
nella  compilazione,  artificiale  e  dan- 
noso nel  resto,  36. 

Cellini,  v.  Bindo  Altoviti. 

Challamel  avv.  parigino,  sue  parole  con- 
tro i  rigori  nostri  sulle  B.  A.,  104. 

Chierici,  v.  Reggio  Emilia. 

Chiese,  (tutte,  più  o  meno,  contenenti 
ricchezze  d'arte),  quante  sieno  in 
Italia,  78. 


ALFABETICO 

!   Chisciotte,  v.  Don  Chisciotte. 
\   Circolare  Baccelli,  v.  Baccelli, 
i   Coghetti,  imitatore  famoso,  57. 
Concilio  degli  dèi,  v.  Farnesina. 
Civico  (Museo)  di  Milano,  subisce  un  furto 

di  fossili,  41. 
Colosseo,  opera  della  decadenza,  40. 
Commercio  artistico,  sotto  i  vincoli  e  tra 
i  ceppi  langue  e  si  spegne,  9. 
Sempre  chimerico  quello  delle  lapidi, 
20.  21» 

Vivissimo  fino  al  settanta  quello  degli 
oggetti  d'arte  e  delle  antichità  più 
o  meno  importanti  e  genuine,  25, 
26,  147. 

Salvator  Rosa  insegna,  25,  155. 
In  Roma  già  floridissimo  e  oggi  mo- 
rente, 5,  30,  25,  33,  64,  116,  120. 
Alimentato,  nella  generalità  dei  casi,  da 
roba  venutaci  dal  di  fuori,  126, 129. 
v.  Belle  Arti,  Roma  Governo  ponti- 
ficio, e  da  cima  a  fondo. 
Commissario  pontificio,  senza  accampare 
il  diritto  di  prelazione  comprava 
gli  oggetti  di  raro  valore,  64. 
Contraffazioni,  v.  Attribuzioni. 
Copie,  v.  Attribuzioni. 
Correggio,  sua  Natività  a  Milano  in  casa 
Crespi,  171. 
Altre  sue  opere  di  spettanza  pub- 
blica, 171. 

Corsini  (Galleria) ,   arricchita  di  opere 

false,  50,  54. 
Corvisieri  Costantino,  v.  Castellani. 
Corvisieri  Domenico,  depositario  dei  busti 

del  Bardini,  68. 
Crisi  artistica,  di  pari  passo  con  quella 
finanziaria,  133. 

Danimarca,  Svezia  e  Norvegia,  non  at- 
tendono che  ai  monumenti  di  pub- 
blica ragione,  in. 
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Del  Piombo,  v.  Sebastiano. 
Del  Sarto,  v.  Andrea. 
Discobolo  (11)  di  Lancellotti,  raffrontato, 
167. 

Donatello,  sue  sculture  presso  i  Martelli 
di  Firenze,  171. 
Altre  sue  opere  pubbliche,  171. 
Don  Chisciotte,  sua  preziosa  testimonianza, 
123,  124. 
v.  Lodi  Luigi. 
Dori»,  v.  Andrea  Doria  e  Gallerie. 
Dossi  Dosso,  il  san  Giovanni  in  Patmos 
del  principe  Chigi,  173. 
Altre  sue  opere  di  pubblica  ragione, 
173. 

Due  Sicilie  (Regno  delle),  non  ebbe  per 
le  Belle   Arti   le   angherie  del- 
l'oggi. T57- 
v.  Farini. 

Editto  Pacca,  richiamato  in  vita  dal  Go- 
verno italiano,  a  ciò  autorizzato 
dal  parlamento  fiorentino,  4,  9. 

E  utile  e  necessario?  Se  ne  invoca  la 
dimostrazione,  6,  7,  8. 

Promulgato,  ma  non  mai  applicato  dal 
Governo  pontificio,  6,  9,  21,  31,  94, 
114,  122,  127,  137. 

Che  accadde  quand'ebbe  un'unica  par- 
venza di  vitalità,  9,  10. 

Cagione  unica  e  sola  d'ogni  angheria, 
d' ogni  processo,  della  decadenza 
delle  Belle  Arti,  e  della  cessazione 
del  commercio  artistico,  18. 

Fermi  all'editto!,  21. 

Esso  sta  al  disopra  dello  Statuto,  24. 

Adulterato  e  peggiorato,  31,  64,  69. 

Fortuna  e  provvidenza  della  Buro- 
crazia, 3 1. 

Suo  esordio,  ignorato  dal  Maes,  44. 

Affatto  ignoto  sotto  il  Governo  pon- 
tificio, 64. 


COSE  NOTABILI.  VII 

Abusi  introdottivi,  132,  133. 
Ignoto  prima  del  settanta  in  Roma, 
137,  138. 

Più  che  ignorato  nelle  province,  139. 
Ercole  (L')  e  il  Toro  farnese,  escono  li- 
berissimamente da  Roma,  45. 
Esportazione,  oggi  vietata,  o  quasi;  bol- 
lata l'importazione,  32. 
Esposizioni  d'arte  in  Roma,  da  25  anni 
deserte  e  punto  proficue,  144. 
Obbrobriosa  quella  dei  pensionati  del 
Ministero  al  R.  Istituto,  r4Ó. 

Falisco  (Museo)  a  Vigna  di  papa  Giulio, 48. 
Ricco  di  cose  comuni,  povero  di  cose 

importanti,  49. 
Suoi  ori  etruschi  meschinissimi,  32.  49. 

Fanfulla  della  Domenica,  paventa  il  sac- 
cheggio dell'arte  italiana,  163. 

Farini  Luigi  Carlo,  abolisce  in  Napoli  la 
Commissione  di  Antichità  e  Belle 
Arti,  102,  103,  157. 

Farnese,  v.  Ercole  e  Toro. 

Farnesina,  e  la  Psiche  e  il  Concilio  degli 
dei,  167,  168. 
Altri   affreschi  di  maggiore  impor- 
tanza, 168. 

Ferraris  conte  Luigi,  ex  ministro,  loda  il 
Museo  Chierici  di  Reggio  Emilia, 
50,  51. 

Asserisce  dannosa  ai  musei  partico- 
lari l'ingerenza  dello  Stato,  che 
meglio  vivono  di  vita  propria. 

Dice  disgraziato  il  possessore  d'og- 
getti d'arte. 

E  parziale  la  legge  sulle  arti  in  offesa 
alla  proprietà. 

Paragona  il  criterio  de'periti,  sempre 
dubbio,  al  compasso. 

Non  crede  che  il  legislatore  debba  ap- 
porre il  suo  bollo  alla  proprietà 
diminuita. 


Vili 
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Afferma  che  la  proprietà  privata  non 
minaccia  il  patrimonio  nazionale. 

Proclama  il  diritto  di  proprietà  il  più 
sicuro  fondamento  della  società  ci- 
vile, 85. 

Fesch  (Card.),  gli  eredi  di  lui  vendono 
liberamente  l'immensa  sua  galleria, 
ricca  di  veri  capolavori  e  di  un 
Rafael! 0,  26,  27,  141,  155. 

Finlandia,  è  severa  per  il  patrimonio  ar- 
tistico di  spettanza  pubblica,  libé- 
ralissima per  gli  oggetti  di  pro- 
prietà privata,  112. 

Fiscalismi  (I),  i  vincoli,  i  ceppi,  le  du- 
rezze legali  d'ogni  sorta  allonta- 
nano gli  amatori  nostrani  e  stra- 
nieri, e  deprezzano  la  proprietà  ar- 
tistica, 10,  15,  16,  123,  129. 

Fortis  Leone,  difende  la  libertà  delle  arti 
e  berteggia  i  maniaci,  91. 

Fossili  rubati,  v.  Civico  museo. 

Fracassa  (Capitan),  difende  il  Governo 
pontificio,  94. 
Rileva  l'odierna  decadenza  delle  arti, 
94. 

E  la  passata  floridezza  del  commercio 
artistico,  95. 
Francia,  Inghilterra,  Spagna   e  dovun- 
que le  Belle  Arti  godono  libertà 
intiera,  14,  15,  e  per  tutto. 

Gabrielli  principe,  vende  YOraxione  ncl- 

V  orto  di  Raffaello,  141. 
Gallerie: 

D'armi  antiche  a  Torino,  unica  nel 
suo  genere,  47,  134. 

Borghese,  giudicata  dal  Vicchi,  90. 

Di  fama  mondiale,  124. 

Ne  esce  il  Cesare  Borgia,  124. 

Sciarra,  e  il  giudizio  del  Vicchi,  90. 

Torlonia,  tutta  falsificazioni  e  imita- 
zioni, 54. 


Corsini,  $0,  $4. 
Dona,  56. 

Camuccini,  Colonna,  Sacchetti,  Bona- 
parte,  Campana,  Fesch,  Grassi,  Her- 
colani,  Pio,  Spada  liberamente  ven- 
dute o  diminuite  sotto  il  Governo 
pontificio,  139,  141,  142,  155.' 

Celebri,  per  fama  locale,  le  romane, 
124. 

v.  Musei. 

Gandolin  (L.  A.  Vassallo)  berteggia  il  ca- 
talogo delle  opere  d-  arte  ideato 
dal  Martini,  59,  60. 

Gennari,  celebre  imitatore,  sua  contraffa- 
zione ritenuta  un  capolavoro  au- 
tentico, 53,  57. 

Gessi,  v.  Gypsotheca. 

Giacomini  comm.  Giuseppe,  consigliere 
della   Camera   di   commercio  di 
Roma,  rileva  gli  abusi  oggi  intro- 
dotti nell'editto  P.,  103,  132,  133. 
Ricordato,  103. 

Giorgione,  sua  Famiglia  a  Venezia  in  casa 
Giovaunelli  (?),  170. 
Altre  sue  opere  di  pubblica  ragione, 
170. 

Giornali  e  giornalisti,  e  la  questione  delle 

Belle  Arti,  89,  90  ss. 
Giotto  e  Sodoma  nella  galleria  Corsini, 

140. 

Gindizj  accademici,  v.  Accademie. 
Gondi,  v.  Grossi. 

Governo  italiano,  solo  autore  responsa- 
bile del  richiamo  in  vita  dell'editto, 
4  ss.,  32. 

Sembra  abbia  per  programma  la  di- 
struzione delle  B.  A.,  cioè  del- 
l'unica sorgente  della  ricchezza  ro- 
mana, 5,  30. 

Vede  la  decadenza  odierna,  e  non 
provvede,  6. 

Per  tassa  ingresso  ai  musei  incassa, 
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dicesi,  350.000  lire;  ma  non  fa 
acquisto  d'oggetti  d'arte,  ed  è  bene, 
14  ss. 

Per  le  B.  A.  non  ha  che  processi,  veti, 
fermi,  prelazioni,  multe,  ritardi  ecc., 
28,  47,  112,  114. 

Suoi  arbitrj  e  soprusi,  29. 

Meglio  un  Governo  assoluto,  29. 

Vieta  l'esportazione,  bolla  l'importa- 
zione, tartassa  gli  artisti,  fiscaleggia 
il  commercio,  taglieggia  i  nego- 
zianti, monopolizza  gli  scavi,  ostrui- 
sce la  miniera  dell'  agiatezza  di 
Roma,  32,  33,  126. 

Invece  di  tutelarle,  danneggia  le  B.  A. 
con  due  divisioni,  tre  sessioni,  e  due 
commissioni  alle  dipendenze  del 
Ministero  dell'Istruzione,  40. 

Angherie  inesplicabili  per  due  busti 
della  vendita  Castellani,  66,  67  ss., 
114. 

S' appiglia  alla  peggiore  delle  leggi 

pontif.,  69. 
Non  ha  fermato  nè  trovato  un  oggetto 

d'arte,  che  s'agguagli  ai  capolavori 

già  posseduti,  79,  116,  121,  125. 
Inaugura  e  costituisce  un  fatto  unico 

nella  storia  giudiziaria,  114,  117, 

118. 

Governo  pontificio,  promulgò  ma  non 
applicò  l'ed.  Pacca,  6,  9,  21,  31, 
94,  114,  122,  128,  137. 

Tenne  in  non  cale  tutti  gli  editti  dei 
Camerlenghi  sulle  B.  A.,  21,  31, 
114,  127,  129,  137. 

Favorì  gli  artisti  e  lo  sviluppo  delle 
Belle  Arti ,  raccolse  e  acquistò 
senza  prelazioni  o  vessazioni  quanto 
eravi  di  grande  e  di  sommo;  fece 
di  Roma  il  primo  museo  del 
mondo,  escludendo  la  possibilità 
di  nuovi  musei  d'importanza  ar- 


tistica, 21,  45,  60,  114,  115,  126, 
128,  136,  148. 

Lascia  che  il  march.  Campana,  il  card. 
Fesch,  e  il  barone  Camuccini  ven- 
dano con  tutta  libertà  le  loro  stu- 
pende collezioni,  26,  155. 

Sua  liberalità,  32,  136. 

Scavò  tutto  lo  scavabile,  con  una  sola 
Commissione,  39. 

Per  far  risorgere  le  B.  A.  è  necessario, 
dice  Gandolin,  tornare  ai  sistemi 
illuminati  del  Gov.  pont.,  60. 

Lascia  all'arbitrio  dei  compratori  e  dei 
venditori,  o  dello  speditore,  la  de- 
signazione del  prezzo  degli  oggetti 
d'arte,  63. 

Difeso  dal  Capitan  Fracassa,  94,  95. 

Era  il  miglior  cliente  degli  artisti,  95. 

Seppe  scovare  e  radunare  il  meglio 
dell'arte,  107. 

Il  suo  sistema  di  libertà  è  oggi  in 
auge  presso  le  nazioni  estere,  115. 

Non  prese  mai  nota  degli  oggetti  di 
proprietà  privata,  128. 

Era  coadiuvato  da  uomini  intendentis- 
simi,  quali  un  Thorwaldsen,  un  Ca- 
muccini, un  Visconti,  un  Minardi  e 
un  Canova,  128. 

Sua  arguta  indulgenza,  136. 

Lasciò  vendere  alcuni  Raffaelli,  141. 

E  parecchie  gallerie,  141,  142,  155. 

Lasciava  libere  le  B.  A.,  155. 

Rispettosissimo  della  proprietà  privata, 
46,  164,  e  dappertutto. 
Grassi,  galleria  bolognese  venduta  libe- 
ramente. 139. 
Grecia,  non  ha  rigori  che  pei  marmi,  lascia 
piena  libertà  al  resto  della  merce 
artistica,  65,  ni. 

Non  ha  veti,  152. 
Gregori,  imitatore  celebre,  57. 
Grisar  Hartman,  insigne  archeologo  te- 
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desco,  sfata  la  leggenda  di  un  pre- 
teso Tesoro  sacro,  71-74. 
Rileva  le  eccessive  falsificazioni  d'arte 
in  Italia,  74. 
Grossi  Gondi  cav.,  sua  lapida  a  Monte- 

rone,  18-20,  38,  117. 
Guarneri  a vv.  prof,  senatore  Andrea,  chiede 
l'applicazione  della  pena  del  ta- 
glione allo  Stato,  e  ai  ministri  del- 
l' Istruzione  e  delle  Finanze. 
Dice  che  l'espropriazione  artistica  con- 
culca la  proprietà  privata. 
Ed  è  senza  antecedenti  nel  nostro  di- 
ritto. 

Ricorda  la  demolizione,  e  la  libera 
vendita  dei  ruderi  di  un  castello 
francese. 

La  miseria  privata  e  quella  della  finanza 
italiana,  86. 
Guicciardi,  celebre  imitatore,  $7. 
Guido  Reni  e  la  non  sua  Beatrice  Cenci 
della  galleria  Barberini,  5$. 
Sue  opere  di  pubblico  dominio,  166. 
v.  Aurora. 
Gypsotheca,  o  museo  dei  gessi,  alla  Mar- 
morata,  48. 
Non  se  ne  comprende  l'utilità,  49. 

Hercolani,  galleria  bolognese  liberamente 
venduta,  139. 

Imitatori  celebri:  Coghetti,  Gennari,  Gre- 

gori,  Guicciardi,  Sanguinetti,  57. 
Imitazioni,  v.  Attribuzioni. 
Importazione,  v.  Esportazione. 
Industria,  v.  Arte. 

Ingerenza  governativa,  bollata  dall'Aspro- 
ni,  104,  120,  158. 

Inghilterra. 

Il  Governo  inglese,  a  proprie  spese, 
provvede  alla  conservazione  dei 
monumenti  di  proprietà  privata,!  10. 


Fa  riprodurre  la  camera  centrale  del 
Pinturicchio  in  Vaticano,  140. 
Ispettori,  v.  Periti. 

Istituto  (Regio),  saggi  obbrobriosi  quivi 
esposti  dai  pensionati  del  Mini- 
stero, 146. 
Italia  (L')  non  ha  per  le  B.  A.  che  ri- 
tardi, fermi,  multe,  prelazioni,  pro- 
cessi ed  altro,  11,  64. 

Considera  la  proprietà  artistica  come 
una  re  furtiva,  13,  112. 

Straricca  di  tesori  d'arte,  77,  78,  106, 
107,  121,  122,  123. 

In  decadenza  di  fronte  alle  altre  na- 
zioni, 94,  115,  116. 

Unica  nazione  che  frapponga  inciampi 
allo  sviluppo  delle  fì.  A.,  122,  123, 
157,  158. 

v.  Governo  italiano. 

Lancellotti,  v.  Discobolo. 
Lapida  di  s.  Maria  in  Monterone,  seque- 
strata dalla  Questura,  e  minacciato 
di  processo  il  legittimo  proprietario, 
18,  19,  114,  117. 
Essa  è  appena  di  terz'ordine,  20. 
Ricordata,  28,  29. 
Lapidi  e  cippi,  quante  ve  ne  siano  di  cri- 
stiani e  pagani  in  Vaticano,  in  La- 
terano ,  in  Campidoglio  e  nelle 
chiese,  20. 
Degli  Anicj,  20. 

Nullo  è  il  commercio  di  esse,  20,  21. 

Laterano  (Museo)  sorto  per  impulso  per- 
sonale dei  papi,  50. 

Lauzi,  senatore,  ricordato  dall'onor.  Mo- 
relli Gualtie rotti,  vuole  illesi  i  di- 
ritti dei  proprietarj,  100. 

Lermolieff  Ivan,  alias  Giovanni  Morelli, 
sua  sentenza  sulle  copie,  55. 
Sua  critica  sterminatrice  degl*  idoli  e 
dei  capolavori,  60,  62. 
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Libertà,  solo  rimedio  efficace  a  far  pro- 
spere le  Belle  Arti,  25,  113,  122, 
148. 

Quanta  ne  abbia  Roma  per  i  proprie- 
tarj  di  oggetti  d'arte,  118. 
'unica  rimasta  è  quella  di  ridurre  gli 
oggetti  in  frantumi,  118,  119. 
Livens,  olandese,  scambiato  col  Tiziano 

nella  galleria  Doria,  56. 
Lodi  Luigi  (Il  Saraceno),  rileva  la  dovizia 
artistica  dell'Italia,  e  mette  in  guar- 
dia dalle  esagerazioni,  92. 
Lombardo -Veneto  (Regno),  non  ebbe  ri- 
gori per  le  B.  A.,  156. 
v.  Porcia. 

Macbean  (Banco),  v.  Belli  Tito. 
Maes  Costantino,  e  l'introvabile  suo  obe- 
lisco, 33,  39. 
Non  ha  letto  neppure  l'esordio  del- 

l'ed.  Pacca,  44,  45. 
Sua  strana  asserzione  intorno  al  museo 

Pio- Clementi  no,  44. 
Col  Cantalamessa  sciorina  una  lista 
di  diciassette  pseudo-capolavori, 

75,  76,  77,  78. 
Sua  lista  di  opere  somme  (?)  in  mano 
di  privati,  163. 
Maiorana  Calatabiano  Salvatore,  avvocato 
e  senatore  del  Regno,  dice  il  di- 
ritto di  proprietà  cosa  giusta  e 
santa. 

Che  la  proprietà  non  può  avere  aspetti 
contraddittori,  e  che  è  deprezzata 
dai  vincoli. 

Ricorda  una  massima  del  diritto  ro- 
mano e  dubita  che  i  periti  osser- 
vino la  giustizia. 

Vuole  che  lo  Stato  paghi  l' intero 
prezzo  degli  oggetti. 

Osserva  che  gli  offerenti  fuggono  le 
cose  vincolate,  86,  87. 


Mantegna  Andrea,  sue  opere  a  Milano  di 
proprietà  dei  Trivulzio,  172. 
Altre  opere  di  pubblica  spettanza,  173. 
Mariotti  Filippo,  v.  Villari. 
Martelli  di  Firenze,  v.  Donatello. 
Martini  Ferdinando ,  sua  sentenza  sugli 
scavi,  33. 
A  Pompei,  34. 

Da  ministro  fa  acquisto  di  un  s.  Gi- 
rolamo, ch'egli  crede  ma  non  è, 
del  Tiziano,  58. 

Suo  progetto  di  catalogare  le  opere 
d'arte  messo  in  berta  da  Gandolin, 
59-  • 

Sferza  gli  adoratori  di  reliquie  e  i  mer- 
canti di  bric-à-brac,  93. 
Masaccio  a  San  Clemente,  141. 
Massarani  dottor  Tulio  senatore,  definisce 
le  cose  d'  arte  geniali  superfluità. 
Dice  la  prelazione  un  omaggio  plato- 
nico. 

Bolla  la  burocrazia. 

Si  protesta  acerrimo  avversario  delle 
tasse  d' ingresso  ai  musei. 

Ritiene  l'Italia  fecondissima  e  riboc- 
cante di  collezioni  e  di  frutti  ar- 
tistici, 87. 

Mayr,  deputato  della  repubblica  romana 
(1849),  sue  stupende  affermazioni 
sul  primato  artistico  di  Roma,  100, 
101. 
Ricordato,  158. 

Mediocrità,  ingombrano  e  non  giovano  a 
nessuno,  141. 
v.  Mengs  Raffaello. 

Memlinc,  olandese  ;  il  Cantalamessa  an- 
novera un  quadro  di  lui  fra  quelli 
dell'  immenso  patrimonio  nazio- 
nale !,  26,  76,  r68,  169. 

Mengs  Raffaello ,  avverso  alla  pluralità 
dei  modelli,  101,  126. 

Messaggero,  gli  spetta  il  vanto  d'aver  sol- 
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levato  per  il  primo   la  questione 

delle  B.  A.,  69. 
Messina  (Da),  v,  Antonello. 
Metella,  v.  Urna. 

Milano,  v.  Civico  museo,  e  Protesta. 

Minardi,  ricordato,  128. 

Ministero  dell'Istruzione  Pubblica,  v.  Go- 
verno italiano. 

Ministri  dell'  Istr.  Pubbl.,  non  mai  intel- 
ligenti di  B.  A.  come  i  Senatori 
dell' ottantotto,  31. 

Miraglia,  senatore,  ricorda  la  sentenza  ro- 
mana :  Res  tanti  valet  quanti  vendi 
pvtest,  86. 

Moda  (La)  domina  anche  le  B.  A.,  39, 
62,  115,  128. 
Momenti  di  voga  de'  carnei ,  dei  mu- 
saici, degli  ori  etruschi,  115. 
Oggi  è  di  moda  il  Quattrocento,  140. 
E  in  decadenza  la  Scuola  bolognese,67. 
Montecarlo,  v.  Monaco. 
Monte  di  pietà,  rifiuta  i  pegni  d'  oggetti 
d'  arte  perchè  senza  valore,  14,  16. 
Monaco  di  Baviera  e  Montecarlo,  impa- 
rano da  Roma  la  maniera  più  spic- 
cia per  la  vendita  delle  B.  A.,  30. 
Monterone,  v.  Anicj  e  Lapida. 
Morelli  sen.  Giovanni,  v.  Lermolieff. 
Morello  Vincenzo  avv.  (  Ras  tignar  ),  sua 

sentenza,  93. 
Moris  Moore,  e  il  suo  preteso  Raffaello, 
55- 

Vende  al  Louvre  l'Apollo  e  Mursia, 
129. 

Musei  e  Gallerie  d' Italia,  sorsero  quando 
di  leggi  non  avevasi  sentore,  43  ss. 
Si  devono,  generalmente,  all'iniziativa 

dei  privati  e  dei  Comuni,  44. 
Di  Roma,  enumerati,  50. 
Si  accennano  i  principali  d'Italia,  50, 51. 
Musei  nazionali,  soprabbondano  di  tesori 
d'  ogni  età  e  d'  ogni  scuola,  69. 


Musei  romani,  formati  dai  papi,  maravi- 
glia impareggiabile   del   mondo , 
31,  60. 
Meschini  i  moderni,  60. 

v.  Falisco,  Nazionale,  Vaticano,  Capi- 
tolino, Pio-Clementino ,  Gypso- 
theca,  Torlonia. 

Napoleone  III,  v.  Pio  IX. 
Napoli,  v.  Due  Sicilie. 
Nazionale  (Museo),  alla  Certosa,  con 
molti  rimasugli  e  pochissime  cose 
preziose,  34,  35,  36. 
Ricco  di  brir-à-brar,  48,  49. 
Negozianti  d'antichità  e  B.  A. ,  v.  Anti- 
quari. 

Nobili  avv.  Guido  di  Firenze,  sue  argute 
osservazioni  intorno  allo  svincolo 
del  preteso  Valentino,  56. 
Ricordato,  103. 
Norvegia,  v.  Danimarca. 

Obelisco  introvabile,  v.  Maes. 
Odescalchi  e  Castellani,  smascherano  la 
falsità  dei  quadri  fiamminghi  della 
galleria  Torlonia,  53,  54. 
Olanda,  apprende  e  mette  in  pratica  il 
benefico  sistema  di  Roma  onde 
rifornirsi  di  oggetti  d'arte,  142, 143. 
v.  Livens. 
Ori  etruschi,  32,  50,  115. 

Pacca,  v.  Editto. 
Palazzo  Altieri,  v.  Altieri. 
Patten  Giorgio,  pittore  moderno  inglese, 
gabellato  per  italiano  antico  da  un 
perito  della  Minerva,  59. 
Pensionati  del  Ministero,  v.  Istituto. 
Periti  e  Ispettori,  quel  che  valgono,  loro 
criterj  e  qui  prò  quo,  59,  62. 
Giudicati  dal  senatore  Ferraris,  59. 
v.  Patten. 
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Perugino  sua  tavola  nella,  villa  Albani,  172. 
Altre  sue  opere  pubbliche,  172. 

Perseveratila  (La)  reclama  anch'essa  un 
po'  di  libertà  per  le  Belle  Arti,  10. 

Piemonte,  favorisce,  con  la  libertà,  il  for- 
marsi delle  sue  gloriose  collezioni 
d'arte,  46,  47,  156.  —  v.  Torino. 

Pietro  Leopoldo  arciduca  d'Austria,  gran- 
duca di  Toscana,  sbandisce  dal  suo 
Stato  gli  antichi  pregiudizi  m  ^att0 
d'arte  e  di  scavi,  97,  98. 
Ricordato,  153,  158. 

Pinturicchio,  nelle  Camere  Borgia  in  Va- 
ticano, 140. 

Pio-Clementino  (Museo),  dovuto  in  gran 
parte  agli  acquisti  del  Principato,  45. 

Pio  IX  e  Napoleone  III,  tratti  in  inganno 
dal  corto  vedere  degli  accademici, 
57,  $8. 

Pittori,  Scultori,  Musaicisti  ecc.  senza  la- 
voro nè  commissioni,  6. 

Pompeo  (II)  del  palazzo  Spada,  giudicato 
secondo  la  critica  e  la  storia,  164, 
165. 

Porcia  (Conte  di)  Alfonso  Gabriel,  vice- 
presidente del  Governo  di  Vene- 
zia, rompe  i  pregiudizi  de'  suoi 
tempi,  98. 

Combatte  la  prelazione,  99. 

Consente  ogni  vincolo  per  i  monu- 
menti ed  oggetti  di  pubblica  spet- 
tanza, ma  chiede  libertà  per  quelli 
di  pertinenza  privata,  99,  100. 

Ricordato,  133,  158. 
Portantina  medievale ,  in  Sicilia,  colpita 
dal  veto,  150,  151. 

Liberata  dalla  Suprema  Corte  di  Cas- 
sazione, i<|i. 
Prelazione,  rafforzata  oggi  dalla  circolare 
Baccelli,  15. 

Non  mai  applicata  dai  papi,  21,  45, 
94,  95,  129. 


Combattuta  dal  Porcia,  99. 
Prezzi,  sempre  fluttuanti  in  Belle  Arti,  62. 
Il  Siret  ne  registra  a  migliaia,  62. 
Delle  stime  sotto  i  papi,  138. 
Proprietà  privata,  in  che  rispetto  fosse 
tenuta  dal  Governo  pontificio,  46. 
Il  gran  principio  di  essa  è  costituito 

dai  beni  mobili,  112. 
Colpita,  rispetto  alle  Belle  Arti,  dalla 

diminutio  capitis,  123. 
v.  Altieri  e  Governo  pontificio. 
Proprietarj  d'oggetti  d'arte,  equiparati  ai 
più  tristi  delinquenti,  13  ss. 
Posti  dal  Governo  in  una  via  senza 

uscite,  14  ss. 
Pèrdono  l'inviolabilità  domiciliare  e  il 
diritto  di  proprietà,  16. 
Protesta  milanese  contro  i  provvedimenti 

legislativi  sulle  Belle  Arti,  103. 
Psiche,  v.  Farnesina. 

Quattrocento  (II)  in  Vaticano  e  in  San  Cle- 
mente, 140,  141. 
Alla  galleria  Corsini,  140. 

Questura,  sequestra  una  lapida  di  Mon- 
terone,  18,  19,  114,  117. 

Qui  prò  quo,  v.  Abbagli  e  Periti. 

Quirinale,  sorge,  a  detta  degli  archeologi, 
sopra  le  mura  di  Romolo,  39. 

~Rajfaelli,  innumerevoli  come  le  stelle  del 

firmamento,  57. 
Raffaello,  i  suoi  ritratti  di  Leone  X,  e 

Moris  Moore,  11,  5$. 
Suo  quadro  acquistato  dal  principe  di 

Canino,  26. 
11  preteso  ritratto  di  Cesare  Borgia,  56. 
Moltiplicazione  prodigiosa  delle  sue 

opere  e  dei  suoi  ritratti,  $7. 
La  sua  triplice  maniera  in  Vaticano  139. 
Suo  Trionfo  delle  Belle  Arti,  147,  148. 
v.  Farnesina. 
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Raffaello  Mengs,  v.  Mengs. 
Rasliguac,  v.  Morello  Vincenzo. 
Reggio  Emilia,  museo  del  sacerdote  Chie- 
rici, 50,  51. 
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PREAMBOLO 


Gli  articoli,  riuniti  per  la  prima  volta  in 
questo  volumetto,  furono  scritti  a  balzi,  quando 
l'estro  dettava  dentro,  e  con  l'intenzione  di 
pubblicarli  separatamente.  Questa  la  causa  ori- 
ginale di  molte  ripetizioni  ;  le  quali  avremmo 
anche  tolte,  se  non  ci  fossero  tornate  in  mente 
le  seguenti  riflessioni  d' un  illustre  scrittore  : 

<(  Chi  non  s' imbatte  o  non  si  arrende  alla 
prima,  sentirà  la  seconda  e  la  terza:  tanto  più 
che  molti  ora  leggono  i  libri  a  salti ,  come  si 
fa  dell'effemeridi.  Del  resto,  chi  sarà  quel  let- 
tore tanto  paziente  che  si  conduca  a  seguire 
tutta  1'  orditura  di  un  libro?  E  chi  lo  scrittore 
di  tanta  grazia  che  speri  esser  letto  da  cima 
a  fondo  ?  Dunque  pazienza  e  perdonanza  di 
qualche  ritorno  ». 
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Insomma,  poiché  le  ripetizioni  giovano  e 
trovano  modo  d'  introdurre  la  verità  dalla  fi- 
nestra quando  la  porta  rimane  ostinatamente 
chiusa,  ho  lasciato  gli  articoli  così  come  li 
scrissi  in  origine  senza  togliervi  nè  aggiun- 
gervi nulla. 

E  questo  sia  detto  in  omaggio  al  motto 
proverbiale:  Peccato  confessato,  mezzo  perdo- 
nato. Dalla  cortesia  di  chi  legge,  poi,  confido 
mi  verrà  condonata  1'  altra  metà ,  che  il  pro- 
verbio non  assolve. 

Ed  ora,  una  dichiarazione  ben  più  impor- 
tante. 

Primo  e  principale  bersaglio  a  questi  miei 
articoli  non  è  già  quella  casta  singolare  che 
con  barbaro  nome  si  è  convenuto  di  chiamare 
Burocrazia.  Certo,  taluni  miei  assalti  un  po'  vi- 
vaci contro  di  essa,  lo  farebbero  sospettare; 
ma  protesto  eh'  io  ebbi  la  mira  più  in  alto,  sù 
sù  fino  al  Governo;  e,  per  esso,  prima  a  quei 
legislatori  che,  sedente  a  Firenze  il  Parlamento, 
richiamarono  in  vita  quell'  editto  che  sotto  i 
papi  non  fu  mai  vivo  ;  e  poi  a  tutti  quanti  i 
successivi  legislatori  che  dal  settantuno  fino  a 
noi  consentirono  che  Y  editto  continuasse  ad 
essere   applicato,  e  snaturato   nello   spirito  e 
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nella  lettera ,  come  cercherò  di  provare  nelle 
pagine  seguenti. 

Nè  con  ciò  intendo  io  di  scagionare  affatto 
la  burocrazia  dei  mali  e  dei  malanni  innume- 
revoli piovuti  addosso  alle  Belle  Arti  qui  in 
Roma,  ove  da  quattro  secoli  prosperavano  li- 
beramente. Anche  la  burocrazia  ha  una  gran 
colpa:  quella  d'  avere  rincrudita,  resa  più  acre, 
intolleranda  l'applicazione  dell'editto  Pacca, 
togliendone  pretesto  a  vessazioni  non  mai 
udite. 

Ma  il  più  gran  male  è  venuto  alle  Belle  Arti 
dall'  insipienza  di  coloro  che  dal  settantuno  in 
poi  governarono  la  nave  dello  Stato. 

In  verità,  si  può  affermare  con  tutta  solen- 
nità, che  se  il  Governo  d'Italia  avesse  mai 
avuto  per  programma  la  distruzione  del  prin- 
cipale ,  se  non  dell'  unico,  fra  i  cespiti  che  fa- 
vorivano l'agiatezza  di  Roma,  voglio  dire  le 
Belle  Arti  e  il  relativo  commercio,  per  altra  via 
non  sarebbe  potuto  giungere  al  dissennato  pro- 
posito, all'  infuori  di  quella  battuta  con  perti- 
nace costanza  nel  corso  di  questi  venticinque 
anni,  e  aperta  nel  settantuno  col  richiamo  a 
nuova  vita  dell'  editto  Pacca. 

Al  Governo  prima,  e  poi  anche  alla  buro- 
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crazia  è  dunque  da  imputare  la  miseranda  con- 
dizione creata  alle  Belle  Arti,  al  commercio  che 
ne  discendergli  artefici  tutti:  pittori,  scultori, 
musaicisti,  intagliatori,  intarsiatori,  cesellatori, 
formatori,  incisori  ed  artieri  affini,  ridotti  oggi 
all'  ultima  ratio,  all'  inerzia  forzata,  alla  medio- 
crità e  alla  miseria,  per  l'allontanamento,  per 
T  ostracismo  dato  agli  amatori  d'  arte  con  mille 
noie,  veti,  ritardi,  vincoli,  processi,  fiscalità  bu- 
rocratiche, con  l'applicazione  spietata,  insomma, 
dell'editto  Pacca,  promulgato,  ma  non  mai  ap- 
plicato dal  Governo  pontificio. 

E  il  Governo  nostro  è  doppiamente  colpe- 
vole, perchè  vede,  e  non  provvede!  E  la  reità 
del  Governo  dev'  essere  ornai  palese  anche  agli 
occhi  degli  amici  suoi  ;  dappoiché ,  ad  onta  di 
una  caterva  di  professori,  di  scrittori,  di  lette- 
rati appollaiati  nelle  ricche  prebende  del  Mini- 
stero dell'  Istruzione ,  niuno  ancora  è  sorto  a 
difendere,  con  validità  d'  argomenti,  1'  operato, 
o  meglio  l' indifferentismo  del  Governo  in  cose 
di  tanto  momento,  e  di  tanta  importanza  per 
la  capitale  della  nazione,  quali  sono  le  belle 
arti. 

Una  volta,  è  vero,  s'intese  qualche  voce 
provarsi  a  legittimare  e  a  propugnare  gì'  inten- 
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dimenti  artistici  del  Governo;  ma  le  voci  eran 
tanto  fioche,  tanto  roche,  e  così  puerili  eran  gli 
argomenti  addotti ,  che  ben  pochi  n'  ebbero 
sentore,  pochissimi  si  degnarono  d'ascoltarle; 
ed  io  non  ricordo  qui  quelle  voci ,  che  per 
semplice  debito  di  lealtà  e  di  storica  esattezza. 

Venga,  finalmente,  una  risposta  ampia  e 
definitiva:  una  risposta  la  quale  ci  faccia  toccar 
con  mano  che  noi  siamo  in  errore,  che  il  pa- 
trimonio artistico  della  nazione  è  poverissimo, 
e  che  presso  i  privati  esistono  tali  e  tanti  ca- 
polavori d'ogni  età  e  d'ogni  scuola  da  giusti- 
ficare pienamente  la  sopravvivenza  dell'editto 
nonché  di  ogni  altra  legge  restrittiva,  e  più 
ancora  la  necessità  dei  veti,  delle  multe,  dei 
processi  e  degli  altri  ammennicoli  che  noi,  forse 
a  torto,  chiamiamo  inciampi  allo  sviluppo  delle 
Belle  Arti. 

Venga  questa  risposta,  da  tanto  tempo  inu- 
tilmente invocata  e  provocata;  e  chiunque  abbia 
ad  esserne  l'autore,  noi  (non  già  badando  al- 
l'autorità del  nome  di  lui,  ma  alla  sodezza  delle 
ragioni  esposte),  o  discuteremo  ancora  o  ci 
arrenderemo  al  valore  degli  argomenti  chiamati 
a  sostegno  della  importantissima  controversia. 

Prima  però  di  por  mano  alla  risposta  risolu- 
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tiva  dell'eterna  questione,  gli  avversar]  ci  usino 
la  cortesia  di  ponderare  serenamente  i  fatti  e 
le  ragioni  esposte  con  perfetta  imparzialità  in 
queste  pagine,  le  quali  nulla  perdono  del  loro 
valore,  se  il  nostro  nome  non  suoni  peranco 
autorità  incontestata  e  competenza  a  tutta  prova; 
poiché  non  è  sul  nome  di  chicchessia  che  la 
discussione  è  impegnata,  ma  sui  fatti,  sui  do- 
cumenti ,  sulle  testimonianze ,  e  sulla  validità 
degli  argomenti  messi  innanzi  a  difesa  della 
libertà  di  quelle  Belle  Arti  che  furono  già,  non 
soltanto  la  gloria,  ma  anche  l'unica  risorsa  di 
Roma. 

Al  senno  dei  nuovi  legislatori ,  al  nuovo 
Parlamento  io  dedico,  del  resto,  i  seguenti  ar- 
ticoli; dai  quali,  oso  sperare,  verrà  loro  nuova 
luce  per  la  sollecita  soluzione  dell'  importante 
quesito. 


L'Autore. 


I 


Le  Belle  Arti  e  la  Burocrazia. 

La  causa  delle  arti  e  del  commercio  artistico  sarà 
vinta  quando  la  verità  sarà  penetrata  nelle  menti  di 
coloro  che  per  ufficio  sono  chiamati  a  proteggerle. 

E  inutile  negarlo  :  l' ignoranza  e  l' incompetenza 
incosciente  sono  i  due  peggiori  nemici  che  le  Belle 
Arti  possano  mai  trovarsi  di  fronte.  E  il  peggio  si  è, 
che  oramai  languiscono  in  Roma  le  Belle  Arti ,  e  il 
lucroso  commercio  che  ne  discende,'  una  volta  sì  pro- 
spero. 

,  State  a  sentire:  s'è  detto  e  ridetto  che  l'ostacolare 
comunque  sia  il  commercio  artistico,  torna  lo  stesso 
che  annientarlo  ;  che  i  gravami  e  le  servitù  più  o  meno 
fiscali  non  raggiungono  altro  scopo  che  la  distruzione 
delle  Belle  Arti,  allontanando  quei  pochi  che  se  ne  oc- 
cupano, e  deprezzando  gli  oggetti  stessi. 

Si  è  detto  e  ripetuto  che  l'applicazione,  rincrudita, 
dell'  editto  Pacca,  è  un  anacronismo  ;  che  gli  stessi 
papi  non  l'adottarono  mai,  e  che  l'unica  volta  in  cui 
l'editto  ebbe  dal  solito  zelo  degli  impiegati  una  par- 
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venza  di  vitalità,  (per  una  statua,  che  poi  non  era 
gran  cosa!)  le  province  italiane  e  anche  più  le  nazioni 
estere  ne  presero  argomento  per  gridare  alla  tirannia 
del  triregno. 

S'  è  detto  e  gridato  forte  nelle  aule  dei  due  par- 
lamenti, nei  comizj,  e  sulle  colonne  dei  giornali  più 
disparati  (ultimamente  alzò  la  voce  anche  la  Perse- 
veranza) che  le  Belle  Arti  riassumono  in  sé  la  più 
pura  idealità  del  sentimento,  direi  quasi  la  raffinatezza 
dell'idealità  e  del  capriccio;  che  perciò  pochi  hanno 
modo  e  volontà  di  occuparsene;  che  più  esigua  an- 
cora è  la  schiera,  di  quelli  che  se  ne  occupano  per 
davvero,  talché  le  file  degli  amatori  si  diradano  sempre 
più  davanti  alle  durezze  legali  degli  agenti  fiscali,  i 
quali  in  nome  di  una  legge  che  dai  papi  non  fu  mai 
applicata,  abbattono  il  capriccio  artistico  dei  collezio- 
nisti e  dei  committenti,  deprezzando  in  pari  tempo  la 
proprietà  artistica  inconsultamente. 

Si  è  anche  aggiunto,  che  non  vi  è  presso  i  privati 
alcun  oggetto  d'arte  strettamente  necessario  all'inte- 
grità del  patrimonio  nazionale;  che  non  valgono  atte- 
stati d'accademie  anche  illustri  ad  autenticare  un  og- 
getto di  dubbio  autore  e  di  problematico  valore;  che 
gli  oggetti  genuini,  i  capolavori  e  le  altre  opere  egregie 
che  sono  parte  integrante  del  tesoro  nazionale,  sono 
tutti  minutamente  descritti,  catalogati  e  registrati, 
talché  la  critica  storica  non  ha  il  più  piccolo  pretesto 
per  sollevare  il  velo  del  dubbio  su  dicessi  (mentre  poi 
è  appunto  per  la  scrupolosa  conservazione  di  essi  che 
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noi  invochiamo  tutto  lo  zelo  di  chi  ne  ha  la  sorve- 
glianza diretta,  o  anche  indiretta).  Che  quindi  gli  og- 
getti di  proprietà  privata,  come  quelli  che  non  hanno 
il  suffragio  e  il  sussidio  della  storia,  non  sono  nè  pos- 
sono essere  autentici  e  genuini,  anche  se  abbiano, 
come  il  preteso  Raffaello  di  Moris  Moore,  il  corredo 
di  un  volume  di  firme  più  o  meno  autorevoli,  anche 
se  siano  bollati  da  qualche  accademia. 

E  a  spiegare  la  moltiplicazione  fra  noi  di  opere  di 
eminente  valore  tecnico,  ma  di  falsa  quanto  chiara  pa- 
ternità, si  è  ricordato  che  in  Italia  non  è  morto,  non 
muore  e  non  morirà  il  genio  di  Andrea  del  Sarto, 
pel  quale  fu  dato  a  questo  pittore  di  imitare  con  si 
mirabile  arte  il  ritratto  di  Leone  X  fatto  da  Raffaello, 
che  niuno  più  sa  distinguere  quale  sia  la  copia  e  quale 
T  originale. 

Con  i  codici  delle  legislazioni  alla  mano,  s' è  di- 
mostrato che  in  fatto  di  libertà  artistica  l'Italia  non  è 
degna  di  sedere  al  convito  delle  nazioni,  poiché  mentre 
tutte  le  altre  non  hanno  che  disposizioni  legislative 
sommamente  proficue  allo  sviluppo  delle  Belle  Arti  e 
alla  libertà  del  commercio,  e  mentre  l'America  e  l'Un- 
gheria, con  raro  accorgimento,  aboliscono  qualunque 
gravame,  l'Italia  invece,  non  ha  in  Roma  per  le  arti 
che  ritardi,  veti,  fermi,  multe,  prelazioni  e  perfino  pro- 
cessi. Tutte  cose,  queste,  prima  del  venti  settem- 
bre 1870,  affatto  sconosciute  in  Roma.  E  sfido  a  di- 
mostrare il  contrario. 

Si  è  scritto ,  stampato  e  bandito  ai  quattro  venti 
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che  di  ogni  inciampo  alle  Belle  Arti  il  progresso  si  of- 
fende, che  per  ogni  fiscalismo  vestono  le  gramaglie  la 
giustizia  e  la  libertà;  che  ogni  legge  restrittiva  posta 
al  libero  sviluppo  delle  arti,  un  dì  tanto  fiorenti,  è  un 
passo  a  ritroso  verso  la  peggiore  delle  tirannidi,  a  be- 
neficio di  pochi  burocratici,  e  a  danno  di  tutta  la 
nazione. 

Ma  la  burocrazia  non  sente,  o  finge  di  non  sen- 
tire, e  tira  diritto  facendosi  bordone  dell'editto  Pacca. 
Fa  di  meglio ,  anzi  :  sorpassa  gli  editti  degli  stessi 
Camerlenghi ,  con  la  circolare  Baccelli  del  1 7  di- 
cembre 1894. 

Così  Roma,  già  sede  e  centro  delle  Belle  Arti  e 
del  commercio  artistico,  è  ora  un  malinconico  campo- 
santo delle  arti,  una  tomba  suggellata  della  libertà  e 
del  genio  artistico,  per  cui  soltanto  il  nome  italiano 
è  ancora  rispettato  fra  le  genti. 

Non  lo  credete?  Le  prove,  a  iosa,  verranno  nei 
seguenti  capitoli. 


II 


La  proprietà  è  un  furto. 

La  massima  proudhoniana  parve  sempre  un  para- 
dosso ;  ma  non  è  più  tale  dal  momento  che  il  Governo 
d'Italia  la  fa  sua,  riguardando  la  proprietà  artistica 
dei  privati,  qui  in  Roma,  non  già  come  una  semplice 
res  nullius ,  che  sarebbe  forse  meno  male,  ma  quasi 
una  incriminabile  re  furtiva. 

Insomma,  vista  e  considerata  l'azione  del  Governo 
verso  quei  disgraziati  che  possiedono  anche  un  sem- 
plice e  spesso  mediocrissimo  oggetto  d'arte,  ci  sarebbe 
da  concludere  che  quei  proprietarj  non  sono  che  dei 
malandrini  ;  con  questo  di  peggio,  che  i  furfanti  go- 
vernati dal  codice  penale  non  vengono  sorvegliati  che 
per  un  tempo  determinato,  mentre  i  proprietarj  d'  og- 
getti d'  arte  devono  subire  la  sorveglianza  degli  agenti 
travestiti,  magari  vita  naturai  durante,  cioè  fino  al 
giorno  che  si  saranno  sbarazzati  di  quell'oggetto  d'arte, 
che  agli  occhi  del  Governo  rappresenta  nè  più  né  meno 
che  il  corpo  del  delitto  ! 

Si  dirà:  poiché  il  Governo  mette  in  sì  disperate 
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condizioni  i  privati  che  ereditarono  o  che  ebbero  la  ba- 
lordaggine di  acquistare  uno  o  più  oggetti  d'  arte,  o 
di  scavare  qualche  frammento  di  uno  stinco  di  Priapo 
o  d' una  testa  di  Cassio  ;  oppure  ebbero  dagli  avi  sì 
funesta  eredità  ;  ebbene,  se  ne  sbarazzino. 

La  proposta  corrisponde  alla  pubblica  ignoranza  in 
fatto  di  Belle  Arti;  ignoranza  che  in  Italia  (per  uno 
di  quei  contrasti  ormai  comuni)  è  a  dirittura  feno- 
menale. 

Anche  i  più  edotti  della  cosa  pubblica  sognano  di 
godere  quella  medesima  libertà  e  quei  medesimi  pri- 
vilegi di  che  tanto  si  giovano  le  arti,  gli  artisti,  i  pri- 
vati e  i  negozianti  nelle  altre  nazioni. 

-  Sbarazzarsene!  E  presto  detto,  ma  come? 

-  Forse  vendendo  gli  oggetti  al  Governo? 
Ingenui!  ma  il  Governo  d'Italia  non  ha  denari;  e 

se  anche  ne  avesse,  state  certi  che  non  li  spende- 
rebbe, sebbene  si  affermi  che  la  tassa  d' ingresso  ai 
musei  nazionali  gli  frutti  annualmente  la  somma  di 
circa  350.000  lire! 

D'altra  parte,  il  Governo  fa  bene  a  non  acquistare. 
Diversamente  correrebbe  il  brutto  pericolo,  di  com- 
prare delle  bazzecole  anziché  delle  vere  opere  d'arte. 

-  Forse,  dunque,  vendendoli  a  qualche  privato? 
Forse  mandandoli  all'estero?  Forse  impegnandoli  al 
Monte  di  Pietà? 

Buona  gente!  ma  in  Italia  la  libertà  è  d'un  genere 
tutto  diverso  da  quella  che  si  gode  di  là  dalle  Alpi. 
Ciò  che  è  lecito,   che  è  onesto  in  Francia,  in  Inghil- 
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terra,  in  Spagna,  ed  altrove,  è  invece  un  vero  delitto 
nella  classica  terra  delle  Arti. 

Ghi  mai  vorrà  far  compera  di  oggetti  d' arte  sa- 
pendo che  per  tali  acquisti  altro  non  fa  che  sottoporsi 
a  vincoli  e  a  servitù  ?  Che  se  pur  vi  sia  tuttora  qualche 
rischioso  compratore,  si  può  essere  certi  ch'esso  non 
vorrà  pagare  che  poco  o  nulla,  così  come  accade  sem- 
pre per  tutto  quanto  va  soggetto  a  servitù. 

Non  si  può  poi  vendere  all'  estero ,  perchè  com- 
mettereste un  delitto  di  lesa  patria ,  perchè  il  patri- 
monio artistico  della  nazione  (a  sentire  certe  oche  ca- 
pitoline !)  non  deve  essere  depauperato ,  perchè  alla 
catena  dell'  arte  (grida  la  Burocrazia)  non  dev'  essere 
sottratto  nessun  anello  di  congiunzione.  Non  si  può 
infine,  per  l'eccellente  ragione  che  il  Governo,  non 
vuole,  e  ad  impedire  l'emigrazione  degli  oggetti  mette 
in  moto  tutto  il  mondo  poliziesco  e  burocratico, 

armato  fino  ai  denti 
di  codici,  di  leggi  e  di  regolamenti. 

In  questo  caso,  insomma,  il  rilascio  del  permesso 
diviene  una  cosa  derisoria,  poiché  la  via  crucis  per  ot- 
tenerlo è  lunga  e  dolorosa,  e  in  fondo  vi  trovate  poi 
di  fronte  alla  prelazione,  alla  quale  oggi  l'on.  Baccelli 
(con  ardimento  degno  dei  più  famosi  despoti  antichi 
e  moderni)  ha  fatto  seguire  persino  l'obbligo  di  dimo- 
strare quale  provenienza  abbiano  gli  oggetti  d'arte. 

Gli  oggetti,  infine,  non  si  possono  neppure  impe- 
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gnare  perché  il  Monte  di  pietà  (che  accettandoli  si 
creò  in  passato  una  posizione  finanziaria  rovinosissima) 
oggi  li  rifiuta,  e  giustamente,  come  cose  prive  di  va- 
lore intrinseco,  non  realizzabili  che  difficilmente  e  quasi 
per  caso,  e  ad  ogni  modo  punto  proficue. 

Tirate  le  somme,  e  avrete  per  totale  l'equipara- 
zione dei  proprietarj  d'oggetti  d'arte  ai  più  famigerati 
delinquenti.  Gli  uni  e  gli  altri  passano  sotto  le  forche 
caudine  del  codice  penale  ;  gli  uni  e  gli  altri  sono  in 
potestà  dei  birri  e  dei  carabinieri;  con  questo  di  peggio, 
ripeto,  che  i  possessori  di  Belle  Arti  perdono  l' invio- 
labilità domiciliare  e  il  diritto  di  proprietà ,  mentre  i 
briganti  e  gli  assassini,  se  perdono,  in  certi  casi,  la 
prima,  possono  conservare  intatto  il  secondo. 
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Non  sono  molti  giorni,  in  merito  alle  sempre  nuove 
vessazioni  che  il  Governo  italiano  infligge  alle  Belle 
Arti  qui  in  Roma,  conferivo  con  un  egregio  uomo,  ricco 
d' esperienza  e  di  dottrina,  dovizioso  d' idee  e  d' inci- 
siva eloquenza  ;  ed  egli  mi  riassunse  i  suoi  pensieri 
sull'argomento  con  quest'arguta  e  profonda  sentenza: 
«  Lo  Statuto  Albertino  guarentisce  la  proprietà  privata 
dei  singoli  cittadini,  esclusi  (s'intende!)  i  delinquenti; 
ma,  in  Roma,  esc  Itisi  anche  i  possessori  di  Belle  Arti  !  » 

E,  se  così  non  fosse,  se  cioè  lo  Statuto  Albertino  non 
subisse  uno  strappo  per  ciò  che  riflette  Roma  e  le 
Belle  Arti,  l' egregio  uomo  da  me  interpellato  avrebbe 
detto  una  solennissima  bugia.  Invece  egli  ha  pronun- 
ciato una  grande  verità. 

E  infatti,  chi  non  sa  l' interminabile  odissea  di  coiai 
alla  quale  andò  incontro  (per  tacere  di  altri)  il  principe 
Sciarra,  solo  perchè  si  permise  di  vendere  alcuni  quadri 
della  galleria  che  porta  il  suo  nome,  e  che  è  di  sua 
proprietà  assoluta? 
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Chi  non  sa  che  dapprima  con  arbitrio  poliziesco 
gli  suggellarono  la  galleria,  del  resto  già  chiusa  al 
pubblico  da  oltre  trenta  anni;  che  quindi  fu  condannato 
a  tre  mesi  di  prigione,  alla  multa  di  1.266.000  lire  per 
la  vendita  (coatta  da  stringenti  necessità)  di  detti  qua- 
dri, e  alle  spese  processuali? 

Chi  non  sa  che  il  nome  dello  Sciarra  fu  trascinato 
in  tribunale,  in  corte  d'appello,  e  in  corte  di  cassa- 
zione; che  egli  stesso  il  principe,  a  Parigi,  fu  pedinato 
e  fatto  spiare  dai  personaggi  della  Minerva? 

E  chi  non  sa  che  tutto  ciò  avvenne  per  dei  quadri 
di  ambiguo  autore,  di  dubbia  importanza  e  di  storia 
tutt' altro  che  documentata? 

Né  si  dica  che  1'  ultima  sentenza  della  corte  d'  An- 
cona ha  sanato  una  falsa  procedura,  che  ha  versato 
dell'  olio  di  lucerna  sopra  le  piaghe  aperte  dai  chi- 
rurgi della  Minerva. 

Ciò  non  varrà  mai  a  distruggere  i  danni  patiti,  a 
cicatrizzare  i  colpi  di  bisturi  inflitti  dalla  burocrazia  allo 
Statuto  Albertino;  e  ciò  dovrebbe  bastare  perchè  l'editto 
Pacca  fosse  abolito.  Difatti,  senza  di  esso,  il  processo 
Sciarra  non  sarebbe  avvenuto,  e  senza  l'editto  mede- 
simo, spalleggiato  da  quella  soperchieria  innominabile 
che  è  la  circolare  Baccelli,  altri  processi  non  si  po- 
trebbero promuovere. 

Ma  non  basta  il  caso  dello  Sciarra? 

Ed  eccovene  uno  più  recente. 

Dovendosi  rifare  il  pavimento  della  chiesa  di  santa 
Maria   in   Monterone,  i  proprietarj   delle   tombe  fu- 
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rono  invitati  dal  Rettore  (autorizzato  dal  Governo  !)  a 
voler  ritirare,  se  così  loro  talentasse,  le  rispettive  pietre 
ed  iscrizioni.  E  fra  gli  altri,  sventuratamente,  vi  andò 
anche  il  cavaliere  Grossi-Gondi,  il  quale  ebbe  e  fece 
portare  in  casa  sua  la  pietra  che  serviva  di  chiusino 
alla  tomba  di  famiglia. 

Non  l'avesse  mai  fatto! 

Di  lì  a  non  molto  ,  accompagnato  da  parecchie 
guardie,  si  presentò  al  Grossi-Gondi  un  delegato  di 
pubblica  sicurezza  con  l'ordine  perentorio  di  seque- 
strare la  pietra  e  di  portarla  in  questura  ! 

L'egregio  gentiluomo  protestò  per  siffatta  viola- 
zione di  domicilio ,  e  anche  per  l' apparato  di  forze 
spiegato  in  tale  circostanza,  così  come  se  si  fosse  trat- 
tato di  un  delinquente  volgare,  e  preconizzato  per  il 
domicilio  coatto. 

Pregò  che  non  gli  portassero  via  la  pietra  ;  e  ag- 
giunse che  egli  stesso  si  sarebbe  recato  in  Questura 
a  dimostrare  che  la  pietra  era  di  sua  proprietà  as- 
soluta. 

Tutto  inutile  ! 

Gli  agenti  di  polizia  non  ascoltarono  né  proteste 
né  rimostranze.  Fecero  di  più:  minacciarono  di  processo 
il  Grossi-Gondi  per  non  aver  egli  denunciato  subito 
il  possesso  di  un  tale  tesoro.  Poscia  con  grottesca 
gravità,  presa  la  pietra,  andarono  a  depositarla  alla 
sezione  di  Ponte  ! 

Ve  lo  figurate  voi  un  manipolo  d'armigeri,  che  con 
serietà  offembachiana  coglie  in  flagrante  reato  il  chiù- 
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sino  di  una  tomba,  se  ne  impadronisce,  l'ammanetta, 
direi  quasi ,  e  lo  va  a  chiudere  in  camera  di  sicu- 
rezza ?  !.... 

Mi  si  chiederà  :  ma  era  proprio  senza  valore  la 
pietra  in  discorso? 

Ecco  qua  :  il  chiusino  in  parola  recava  al  di  sotto 
un'iscrizione  onoraria  dedicata  dai  figli  ad  Anicia  Fal- 
tonia  Proba  moglie  di  Anicio  Petronio  Probo,  contem- 
poranei ed  amici  di  papa  Damaso.  E  capirete,  non  ci 
voleva  di  meno  per  mettere  sottosopra  la  Minerva  e 
la  Questura  di  San  Marcello. 

E  vero  che  qui  in  Roma  abbiamo  altre  sei  o  sette 
iscrizioni  degli  Anicj,  due  delle  quali  in  Vaticano;  che 
questa ,  scoperta  testé ,  è  appena  di  terz'  ordine,  se- 
condo il  giudizio  di  un  eruditissimo  archeologo  tedesco. 

E  vero  altresì  che  lo  stesso  scopritore  la  dichiara 
di  non  molta  importanza;  che,  in  fine,  nel  solo  museo 
lapidario  del  Vaticano  (senza  contare  le  infinite  ricchezze 
epigrafiche  del  Laterano,  del  Campidoglio  e  delle  chiese) 
abbiamo  19 13  lapidi  pagane,  1331  iscrizioni  cristiane 
e  321  cippi  tra  pagani  e  cristiani! 

E  poi  verissimo  che  il  commercio  delle  lapidi  in 
Roma  è  sempre  stato  un  commercio  chimerico,  così 
come  è  certissimo  che  la  lapida  di  Monterone  non 
avrebbe  trovato  e  non  troverà  mai  un  compratore  : 

Primo,  perchè  i  compratori  di  lapidi  sono  sempre 
rari;  e  diventano  rarissimi  e  irreperibili  affatto  quando 
si  tratta  di  lapidi  cristiane,  e  specialmente  del  quarto 
secolo,  a  cui  appartiene  quella  del  cav.  Grossi-Gondi  ; 
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Secondo,  perchè,  conosciutone  il  testo,  le  lapidi 
perdono  gran  parte  della  loro  importanza,  come  cose 
che  mai  non  potrebbero  aspirare  al  nome  di  re- 
liquie. 

Aveva  perciò  ragione  l'egregio  uomo  da  me  in- 
tervistato di  soggiungermi  quest'  altre  parole,  fiam- 
manti d'  eloquente  ironia,  con  le  quali  mi  piace  di  con- 
chiudere : 

Fermi,  dunque,  all'editto  Pacca,  e  a  leggi  peg- 
giori, come  la  circolare  Baccelli  17  dicembre  1894,  forse 
a  speciale  castigo  di  Roma ,  certo  a  potente  giusti- 
ficazione del  Governo  pontificio  ;  il  quale ,  per  lo  svi- 
luppo delle  Belle  Arti,  pel  richiamo  dei  forestieri  e  pel 
vantaggio  dei  Romani,  tenne  in  non  cale  tutti  gli  editti 
dei  cardinali  camerlenghi  sulle  Belle  Arti  ;  e,  in  pari 
tempo,  favorì  con  ogni  maniera  di  munificenza  tutti  gli 
artisti,  raccolse  ed  acquistò  senza  vessazioni  e  senza 
prelazioni  quanto  eravi  di  grande  e  di  sommo,  tanto 
da  rendere  Roma  il  primo  museo  del  mondo ,  e  da 
escludere  per  sempre  la  possibilità  di  nuovi  musei  di 
importanza  artistica. 
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IV 

Nel  regalo  dell' arbitrio. 
Le  Belle  Arti,  il  Commercio,  e  gli  Scavi. 

Non  c'è  che  dire:  l'ultima  disposizione  del  Bac- 
celli è  un  degnissimo  preludio  alla  futura  sua  legge 
sulle  Belle  Arti ....  se  pure  anche  questa  non  finirà 
come  finirono  i  progetti  degli  altri  ministri. 

E  stato  detto  che  il  ministro  (con  la  sua  recente 
disposizione)  ha  soltanto  avuto  in  mira  d'impedire  la 
possibile  sottrazione  di  oggetti  d'arte  da  qualche  museo 
pubblico  o  da  qualche  edificio  privato  di  pubblica  de- 
stinazione. 

Ma  l'eterno  ed  unico  pretesto  per  cui  ogni  Ministro 
sente  il  bisogno  di  ammannire  al  buon  pubblico  nuove 
leggi,  è  pur  sempre  quello  della  conservazione  delle 
Belle  Arti  e  dei  monumenti,  mentre  poi  (ad  essere 
sinceri  !)  non  si  tratta  che  di  conservare  la  prebenda  ad 
un'  esigua  quanto  dannosa  schiera  di  burocratici. 

L'accennato  pretesto  viene  poi  coonestato  con  la 
sinecura  dell'educazione  artistica  del  popolo  italiano, 
che  si  dice  di  voler  coltivare  ed  aiutare,  mentre  sta 
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in  fatto  che  ogni  nuova  disposizione  ministeriale  è  un 
colpo  di  scure  all'albero  delle  Belle  Arti. 

E  intanto,  guardate  stranissima  combinazione  !  La 
sorte  incontrata  dall'editto  Pacca  sotto  il  Governo  pon- 
tificio tocca  ora  allo  Statuto  di  re  Carlo  Alberto. 

La  famosa  Carta,  infatti,  per  molti  rispetti  è  ora 
lettera  morta,  e  le  sue  guarentigie,  mentre  si  credono 
bastevoli  a  tutelare  perfino  la  proprietà  dei  delinquenti, 
non  guarentiscono  affatto  i  proprietarj  d'opere  d'arte. 

Ma,  tornando  all'  ultima  disposizione  del  Baccelli, 
è  logico  (dirò  anch'  io)  il  supporre  che  un  privato, 
il  quale  si  trovi  in  possesso  d' un  oggetto  d' arte  di 
dubbia  e  disonesta  origine,  ne  faccia  poi  istanza  al 
Governo  per  l'esportazione? 

Sarebbe  lo  stesso  che  ammettere  la  possibilità  che 
il  ricettatore  di  una  cosa  rubata,  andasse  ad  esibirla 
per  la  vendita  all'autorità  di  pubblica  sicurezza,  o  ma- 
gari alla  persona  medesima  cui  la  tolse  fraudolente- 
mente  \ 

E  poi,  il  porre  l'editto  Pacca  al  disopra  dello  Sta- 
tuto Albertino,  non  è  forse  una  patente  ed  enorme 
violazione  delle  guarentigie  costituzionali?  non  è  un 
capovolgere  le  basi  del  pubblico  diritto?  Senza  dire 
che  non  solo  siffatte  durezze  non  trovano  la  più  pic- 
cola giustificazione  nell'editto,  ma  nemmeno  passa- 
rono mai  pel  cervello  degli  Emi  Camerlenghi ,  le  cui 
vessazioni  (rimaste  allora  allo  stato  di  pura  minaccia, 


1  Vedi  il  Commercio  italiano,  anno  VI,  n.  51. 


l'  editto  e  lo  statuto,  l'  ordinanza  baccelli.  25 
e  anche  meno!),  in  confronto  dei  reali  soprusi  odierni, 
sarebbero  parse  morbide  carezze  di  mano  inguantata  ! 

In  somma,  c'  era  più  libertà  al  tempo  dei  pretesi 
tiranni,  che  non  sotto  il  dominio  dei  sedicenti  liberali  ! 

Del  resto,  per  poco  che  uno  rifletta  e  ponderi 
le  tassative  prescrizioni  dell'  ultima  disposizione  del- 
l'on.  Baccelli,  scopre  subito  che  tutto  il  veleno  si  na- 
sconde nelle  indagini  sulla  provenienza  degli  oggetti 
d'  arte  ! 

Vi  par  poco? 

Con  tante  anagrafi  comunali  e  governative,  con 
tanti  uffìcj,  tanti  registri,  tante  matricole,  riesce  spesso 
impossibile  rintracciare  la  provenienza  di  una  intiera 
famiglia. 

E  si  pretende  di  indagare  sulla  provenienza  di  un 
rudero  informe ,  d' un  frammento  d' epigrafe ,  di  un 
quadro  o  di  un  torso  di  statua? 

Povero  il  principe  Maffeo  Sciarra,  se  gli  fosse  toc- 
cata tra  capo  e  collo  la  terribile  ordinanza  Baccelli 
quando  ebbe  venduto  i  quadri  della  sua  galleria! 

Poveri  gli  Assessori  e  i  Commissarj  del  Camerlen- 
gato,  se  avessero  avuto  1'  obbligo  di  constatare  la  prove- 
nienza dei  singoli  oggetti  d'  arte  che  uscivano  da  Roma, 
proprio  allora  che  valicavano  il  confine,  dapprima  a 
some,  come  dicono  i  versi  satirici  di  Salvator  Rosa  ; 
e  poscia  a  migliaia  a  migliaia,  come  tutti  ricordano, 
stipati  nei  carri  di  trasporto  o  nei  vagoni  di  un  con- 
voglio ferroviario  !  E  intanto  Roma,  mentre  nulla  per- 
deva de'  veri  tesori  artistici,  incassava  somme  favolose. 
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Poveri  infine  il  marchese  Campana  e  gli  eredi  del 
card.  Fesch  e  del  barone  Camuccini,  se  avessero  do- 
vuto chiarire  1'  origine  delle  migliaia  di  oggetti  d'  arte 
da  essi  liberamente  venduti  sotto  il  Governo  pontificio, 
i  due  primi  dopo  il  1850,  l'altro  nel  1845  '  '  !.••• 

Ma,  sopra  tutti,  povero  il  card.  Fesch  1  ! 

Quanti  veti  non  sarebbero  fioccati  sulla  sua  col- 
lezione, numerosa  di  ben  3333  quadri,  senza  contare 
un'  infinità  di  altri  oggetti  ;  collezione  ricca  di  veri  ca- 
polavori, fra  i  quali  il  Raffaello  acquistato  dal  principe 
di  Canino  per  diecimila  scudi,  e  da  questi  venduto 
nel  1847  senza  pagare  un  soldo  di  tassa! 

Altro  che  i  veti  toccati  agli  eredi  del  Castellani  ! 

Data  l'enorme  sproporzione  tra  il  valore  immenso 
della  galleria  Fesch  e  quello  molto  relativo  della  col- 
lezione Castellani,  e  tenuto  pur  conto  dei  trenta  e  più 

1  È  qui  da  avvertire  che  il  maggior  contingente  alla  collezione  di 
quadri  del  card.  Fesch  lo  fornirono  le  nazioni  estere.  Si  trattava  di  cen- 
tinaia e  centinaia  di  quadri  d'ogni  paese,  molti  dei  quali  di  cospicua 
importanza.  Ma,  perchè  esteri,  al  Governo  pontificio  non  passò  neppure 
per  il  capo  l'idea  di  considerarli  come  soggetti  ad  alcuna  prescrizione 
fiscale.  Quel  Governo  dava,  com'è  giusto,  a  ciascuno  il  suo;  e  però  non 
univa  in  un  solo  destino  le  cose  nostre  con  le  cose  altrui,  come  si  fa 
oggi  ;  ma  rispettosissimo  di  ogni  diritto  o  pubblico  o  privato,  lasciava 
che  ciascuno  provvedesse  da  sè  alle  cose  sue,  secondo  giustizia  e  con- 
forme all'equità. 

Oggi,  ho  detto,  si  fa  diversamente;  e  per  non  citare  che  un  caso, 
tutti  ricordano  che  il  Cantalamessa  ha  avuto  testé  la  franchezza  di  an- 
noverare fra  gli  oggetti  d'arte  di  proprietà  nazionale  un  quadro  del 
Memlinc,  cioè  di  un  artista  valentissimo,  sì,  ma  olandese  ! 

Che  l'Olanda  non  sia  più  nei  Paesi  Bassi,  ma  siasi  trapiantata  qui 
da  noi  in  qualche  remota  plaga  tra  le  alpi  e  i  due  mari? 
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veti  apposti  a  questa,  c'  è  da  credere  che  il  Ministero 
dell'  Istruzione  avrebbe  onorato  de'  suoi  veti  la  .  mag- 
gior parte  degli  oggetti  radunati  dalla  intelligente  mu- 
nificenza del  cardinal  Fesch  ! 

Eppoi,  chi  mi  sa  dire  dove  si  fermerà  l'arbitrio  dei 
burocratici,  ora  che  il  Baccelli  ha  spalancato  loro  una 
sì  gran  porta? 

Avremo,  ristretta  nei  confini  dell'arte,  una  nuova 
e  peggiorata  edizione  della  tanto  calunniata  inquisi- 
zione spagnuola.  I  moderni  inquisitori,  forti  del  diritto 
accordato  loro  dal  Baccelli,  sottoporranno  i  proprìetarj 
di  Belle  Arti,  ad  una  tortura  morale  (con  danni  ma- 
teriali !)  non  meno  terribile  dei  tratti  di  corda. 

Sarà  una  tortura  a  colpi  di  spillo,  che  alla  fine  la- 
scerà dissanguato  quel  disgraziato  proprietario,  il  quale 
non  avesse  ragioni  precise  e  documenti  magari  in  carta 
da  bollo,  per  provare  la  legittima  origine  della  sua 
proprietà. 

Ma  io  sono  curioso,  e  domando  : 

O  perchè  non  si  esige  altrettanto  dal  proprietario 
di  un  asino,  o  di  un  pianoforte? 

L' ira  di  Dio  non  si  riversa  dunque  che  sulle  po- 
vere Belle  Arti,  le  quali  non  dimandano  di  meglio  che 
d'  essere  lasciate  in  pace,  pronte  a  compensare  questa 
pace  con  un  più  grande  sviluppo  del  genio  italiano, 
con  un  lucro  vantaggioso  al  pubblico  erario  e  ai  privati, 
agli  artisti  e  all'  arte  stessa  ?  ! 

E  intanto,  state  a  sentire  :  un  Colnaghi  di  Londra 
vende  a  Berlino  un  Rembranth  per  2  5  mila  sterline,  pari 
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a  700  delle  nostre.  E  intanto  le  Communiantes  di  Giulio 
Bretone  (sempre  all'estero  s'intende!)  vengono  pagate 
dal  sig.  Donald  Smith  227,500  frs.  ;  un  Corot,  370,000; 
un  Rousseau,  620,000;  tre  ritratti  di  donne  del  Gaimsbo- 
rough,  1,875,000  frs.;  una  Vergine,  di  uno  dei  tanti 
Raffaelli,  1,750,000  frs.;  due  ritratti  di  uomini,  di  Hol- 
bein,  1,500,000;  due  ritratti  di  donne  del  Rembranth, 
1,200,000;  V Homme  a  la  houe  del  Millet,  450,000  frs.; 
X Angelus,  750,000;  la  Bergère  dello  stesso,  un  mi- 
lione !  ;  il  1814  del  Meissonier,  800,000  frs.  ;  e  via  di 
questo  passo,  da  non  finire  mai  più  \ 

Ma  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Germania,  in  Inghil- 
terra, e  perfino  in  Ungheria  (come  mostrerò  un'  altra 
volta)  s' intende  e  si  pratica  davvero  la  libertà  e  non 
si  sognano  neppure  i  soprusi  che  da  noi  pullulano 
come  funghi. 

E  così  tante  fonti  di  ricchezza,  ostruite  a  forza  in 
Roma  e  in  Italia,  hanno  trovato  un  nuovo  e  più  ampio 
sbocco  all'  estero,  dove  la  pioggia  d'  oro  è  perenne  e 
feconda  per  tutti,  per  l'erario  e  per  l'arte  stessa,  che 
sa  miracolosamente  partorire  nuovi  capolavori  e  nuovi 
Raffaelli. 

E  nella  capitale  d'Italia? 

Qui  da  noi  è  un  altro  affare.  Qui  ci  sono  processi  da 
imbastire,  prelazioni  da  esercitare,  veti  da  porre,  fermi 
e  multe  da  applicare;  e  però  nell'anno  di  grazia  1894 
si  giunge  perfino  al  sequestro  di  una  lapida  di  me- 

1  Vedi  il  giornale  Le  Patriote  di  Brusselles,  6  dicembre  1894. 
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diocre  valore;  mentre  poi  di  tante  migliaia  di  lapidi, 
quante  cioè  ne  contengono  i  musei  di  Roma,  nessuna 
ebbe  l'onore  dell'intervento  della  polizia! 

Quasi  quasi  mi  convinco  con  lo  storico  Carlo  Botta, 
che  dai  liberali  bisogna  aspettarsi  di  tutto  ! 

Ogni  giorno,  infatti  si  escogita  un  nuovo  tormento 
pei  possessori  di  Belle  Arti  ;  e  ai  vecchi  c'  è  ora  da 
aggiungere  il  sequestro  della  lapide  del  cav.  Grossi- 
Gondi  e  la  recente  ordinanza  del  ministro  Baccelli,  due 
fatti  che  andranno  famosi  nella  cronaca  degli  arbitrj 
e  dei  soprusi  del  Governo  italiano. 

Proprio  vero,  diciamolo  con  una  frase  paradossale, 
che  soltanto  i  Governi  assoluti,  almeno  in  belle  arti, 
offrono  una  vera  guarentigia  di  libertà. 

E  intanto,  dite  sii  !  vi  talenta  che  i  nostri  pittori 
non  abbiano  più  nè  tele  ne  tavole  da  imbrattare? 
che  i  loro  Studj  sieno  deserti,  e  che  le  commissioni 
sieno  diventate  per  essi  una  cosa  assolutamente  mi- 
tologica ? 

Siete  contenti  che  agli  scultori  non  sia  rimasta 
più  altra  risorsa  all'  infuori  di  quella  dei  busti  de- 
gli uomini  più  o  meno  illustri  nelle  pubbliche  pas- 
seggiate ? 

Siete  contenti  che  il  folto  stuolo  di  donne  che  prima 
venivano  occupate  con  molto  lucro  nella  florida  pro- 
duzione dei  musaici  e  delle  conchiglie,  sieno  ora  ri- 
dotte ad  espletare  le  modeste  funzioni  di  bidelle  nelle 
scuole  elementari? 

E  vi  garba  che  gì'  incisori  in  pietra  dura  e  in  con- 
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chiglia  sieno  scesi  all'  ultima  ratio ,  al  punto  cioè  da 
essere  rassomigliati  (togliendo  la  similitudine  dall'inerte 
loro  forza)  a  tante  conchiglie  fossili? 

Vi  piace,  domando  ancora,  che  sieno  spariti,  come 
brina  sotto  la  sferza  del  sole,  i  tanti  e  tanti  Studj  d'arte, 
onde  i  pittori  e  gli  scultori  (stranieri  per  la  maggior 
parte)  disseminarono  le  piazze ,  le  vie ,  e  i  vicoli  di 
Roma  attirando  dai  rispettivi  paesi  gli  amatori  ? 

E,  dite  un  po',  vi  solletica  forse  l'amor  proprio  e 
l'orgoglio  nazionale  il  fatto  che  Monaco  di  Baviera  e 
persino  il  troppo  famoso  Montecarlo  hanno  imparato 
dai  Romani,  da  noi,  che  forzatamente  ne  abbiamo  dis- 
messo l' uso ,  la  maniera  più  spiccia  e  più  sicura  di 
spacciare  gli  oggetti  d'arte  con  la  perpetua  mostra  di 
essi  nei  luoghi  più  acconci  e  più  frequentati? 

Gloriatevene  dunque,  dacché  a  tale  ornai  siamo  ri- 
dotti, da  dover  dire  che  il  Governo  italiano  se  si  fosse 
mai  proposto  di  distruggere  in  Roma  fin  la  sementa 
delle  Belle  Arti  e  del  cospicuo  commercio  che  ne 
discende,  non  poteva  riuscirci  più  presto  e  meglio  di 
così. 

Dio  guardi,  se  negli  altri  Ministeri,  e  segnatamente 
in  quelli  delle  Finanze ,  degli  Interni  e  degli  Esteri, 
prevalessero  i  principj  di  governo  che  al  Ministero  del- 
l' Istruzione  son  tenuti  sul  candelabro  ardente  per  le 
Belle  Arti. 

Quasi  quasi  mi  persuado  che  un  fato  avverso  in- 
combe su  Roma! 

Infatti,  guardate!  Nel  non  breve  giro  d'anni  da  che 
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Roma  è  stata  assunta  al  fastigio  di  capitale  del  regno, 
non  s'  è  dato  mai  caso  che  al  Ministero  dell'  Istruzione 
sieno  saliti  degli  uomini  intelligenti  d'arte  come  i  Se- 
natori del  1888,  o  che  ne  avessero  le  idee  veramente 
sagge  e  provvidamente  liberali. 

E  il  caso  non  s' è  dato ,  perchè  è  fatale  che  in 
Roma  le  Belle  Arti  periscano  e  che  in  essa  continui 
ad  imperare  quell'  editto  Pacca ,  adulterato  e  peggio- 
rato ,  che  è  la  fortuna  e  la  provvidenza  della  buro- 
crazia ;  quell'editto  che  la  sapienza  dei  Senatori  non 
avrebbe,  viceversa,  tardato  ad  abolire  ;  inerendo  così 
all'alto  esempio  del  Governo  pontificio ,  che  lo  lasciò 
emanare  ma  non  lo  fece  applicare,  e  che.  se  non  lo 
abrogò  e  lo  lasciò  sussistere  neh'  ombra  polverosa  degli 
archivj,  ciò  fece  solo  per  un  resto  di  riguardo  ai  Ca- 
merlenghi, pei  quali  l'esplicita  abrogazione  dell'  editto 
avrebbe  avuto  tutta  la  gravità  di  uno  schiaffo  morale. 

E  il  Governo  pontificio  se  ne  trovò  contento. 

Messi  in  non  cale  i  rigori  comminati  dall'  editto  ; 
spalancate  perciò  le  barriere  dello  Stato  alla  merce 
artistica,  che  quel  Governo  sapeva  esser  roba  per  lo  più 
da  rigattieri,  e  non  mai  d'assoluta  importanza,  mostrò 
cof  fatto  e  con  la  formazione  de'  suoi  musei  (i  quali 
sono  e  saranno,  fino  a  quando  il  sole  c'illumini,  la  me- 
raviglia del  mondo),  che  i  ceppi  e  le  servitù  di  qua- 
lunque specie  arrestano  lo  sviluppo  dell'  arte  e  il  ben- 
essere degli  artisti  e  dello  Stato,  e  che  la  libertà  sola 
è  capace  di  rinnovare  i  miracoli  dell'arte  greca  e  della 
Rinascenza  italiana. 
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Liberi,  sotto  il  sapiente  regime  pontificio,  anche  gli 
scavi.  E  dalle  escavazioni  private  usciron  molti  dei  clas- 
sici tesori  che  ammiransi  nello  stesso  museo  vaticano  e 
laterano,  e  tornarono  alla  luce  gli  ori  etruschi,  di  sommo 
pregio,  contro  i  quali  non  sono  paragonabili  quelli  me- 
schinissimi  del  Falisco;  l'Ercole-Mastai,  il  musaico  detto 
delle  Nozze  Aldobrandini  ecc. 

Con  tante  e  così  splendide  ricchezze,  mèta,  scuola, 
,  e  non  mai  interrotto  pellegrinaggio  di  quanti  artisti  e 
di  quante  genti  avide  di  cultura  sono  sparse  sulla  faccia 
della  terra,  perchè  il  Governo  dei  papi  avrebbe  dovuto 
invocare  l'ausilio  degli  editti,  e,  armato  di  questi,  dar  la 
caccia  al  profugo  quadruccio  e  all'emigrante  statuetta? 

Avrebbe  fatto  la  meschina  figura  di  un  riccone 
sfondolato  il  quale,  non  sazio  de'  suoi  milioni,  badi  con 
suprema  taccagneria  allo  sperpero  di  pochi  quattrini! 

E  il  Governo  italiano,  appena  insediatosi  in  Roma 
avrebbe  dovuto  raccogliere,  a  braccia  aperte,  la  glo- 
riosa eredità  lasciata  dal  Governo  pontificio.  In  vece 
no  ;  e  per  converso  s'  è  appigliato  al  peggiore  dei  par- 
titi :  a  quello ,  per  intenderci ,  di  far  rivivere ,  ina- 
sprendolo, un  editto  che  mai  non  era  stato  vivo,  che 
mai  non  avea  recato  il  minimo  inciampo  al  progresso 
dell' arte  alimentato  da  un  incessante  commercio. 

In  nome  dell'  editto  tutto  si  accentrò  ,  tutto  dovè 
assoggettarsi  alla  marca  e  al  controllo  governativo. 
Vietata,  o  quasi,  l' esportazione  ;  bollato  tutto  ciò  che 
fosse  importazione  ;  tartassati  gli  artisti  ;  fiscaleggiato 
il  commercio  ;  taglieggiati  i  negozianti  ;  monopolizzati 
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in  massima  gli  scavi;  ostruita,  in  una  parola,  la  più 
ricca  e  la  più  grande  miniera  d'oro,  dalla  quale  pro- 
venivano l'agiatezza  dei  cittadini,  la  dovizia  di  Roma, 
l'opulenza  dell'  erario,  e  lo  sviluppo ,  l' incremento ,  la 
gloria  e  lo  splendore  dell'arte. 

Fermiamoci  agli  scavi  ;  e,  con  una  domanda,  con- 
cludiamo. 

Fra  le  miriadi  di  statue,  di  tronchi,  di  frammenti, 
di  oggetti  scavati  insomma,  ce  n' è  uno,  almeno,  di 
sì  gran  pregio,  non  da  superare,  che  non  è  possibile, 
ma  da  pareggiare,  gì'  immortali  capolavori  già  accolti 
nei  nostri  musei?  La  risposta  non  serve,  è  già  data 
in  precedenza  dall'  istituzione  di  tanti  inutilissimi  musei, 
dei  quali  parlo  ex-professo  in  altro  articolo. 

Gli  scavi,  del  resto,  fecero  sorridere  di  raffinata 
malizia  lo  stesso  Ferdinando  Martini,  il  giornalista  \ 

Egli,  infatti,  non  st  peritò  di  scrivere  nel  Corriere 
di  Napoli  2  queste  sacramentali  parole  : 

«  Per  qviel  che  è  degli  oggetti  di  scavo,  delle  opere 

1  Mi  dispiace  in  ispecie  per  il  leggendario  ed  introvabile  obelisco 
di  Costantino  Maes,  ma  è  un  fatto  (e  i  fatti  non  si  discutono)  che  sulla 
serietà  degli  scavi  s'incomincia  a  ridere  un  po' dappertutto. 

Per  saggio,  ristampo  qui  poche  righe  piene  d'arguzia  fiorentina, 
mandate  dal  corrispondente  di  Firenze  alla  Tribuna  (18  sett.  93): 

«  Negli  scavi  che  si  eseguiscono  nel  Centro,  sono  state  rinvenute 
delle  ossa  umane. 

«  E  una  provvidenza  per  la  Commissione  municipale,  la  quale 
ha  così  il  modo  di  radunarsi  e  studiare. 

«  Son  cose  che  non  capitano  tutti  i  giorni!  » 

2  Anno  XX,  n.  222,  18-19  agosto  1891. 
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d'arte  veramente  eccellenti,  la  terra  -  gelosa  custoditrice  - 
ne  concede  una,  due,  tre,  a  dir  molto,  ogni  secolo!  » 

E  ciò  è  tanto  vero,  che  in  certi  scavi  di  Pompei, 
presenti  i  Reali  d' Italia,  gì'  Imperiali  di  Germania,  e 
lo  stesso  Martini,  tranne  qualche  solita  anfora  e  qualche 
non  meno  solito  vaso,  di  singolare  non  si  rinvenne  che 
dei  chiodi  o  (come  scrissero  alcuni  maligni  gazzettieri) 
delle  aquile  rosse!  !  ! 

Gran  ventura  per  noi,  che  i  sovrani  tedeschi  non 
visitarono  allora  il  museo,  che  porta  il  titolo  pomposo 
di  Nazionale  ! 

Avendo  già  veduto  i  musei  vaticani  e  capitolini, 
non  era  forse  da  temersi  che  gì'  Imperiali  facessero  dei 
dolorosi  raffronti? 

Della  mancata  visita,  se  gli  spetta,  merita  tutta  la 
lode  e  tutto  il  merito  Ferdinando  Martini. 

Egli  ha  compiuto  un'opera  meritoria,  e  ha  tutelato 
X onore  nazionale,  seriamente  minacciato  da  quattro  ru- 
deri, che  dell'  arte  non  hanno,  vorrei  dire,  né  la  forma, 
né  1'  orma. 

E  in  vero,  togliete  da  quel  museo  il  torso  greco 
del  Pescatore,  l'altro  torso  di  una  Venere  ammantata, 
due  pregevoli  stucchi  in  bassorilievo,  una  tazza  antica 
che  ha  un  musaico  rappresentante  la  caccia  al  cocco- 
drillo, e  due  statue  di  bronzo  d' ordine  secondario  ;  fate 
astrazione  del  magnifico  chiostro  di  Michelangelo  che 
li  accoglie,  e  che  strìde  e  contrasta  con  tutte  quelle 
quisquilie  di  statuaria  antica,  e  poi  -  francamente  - 
dite  se  non  è  un'  ironia  il  titolo  di  nazionale,  e  se  tutto 
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il  museo  non  è  una  gretta  parodia  degli  altri  pubblici 
musei  di  Roma  ! 

E  ditemi  anche  se  l' infimo  braccio  del  Museo  Va- 
ticano, quello  cioè,  che  introduce  al  braccio  Chiara- 
monti,  e  serve  di  passaggio  ai  famigli,  non  è  superiore 
a  tutto  quanto  il  Museo  Nazionale  prese  insieme,  per 
importanza,  per  arte  e  per  storia! 

Quanto  sarebbe  stato  più  saggio  e  più  utile,  se 
quei  quattro  o  cinque  oggetti  di  qualche  importanza 
(specialmente  il  torso  del  Pescatore)  si  fossero  collocati 
in  Campidoglio,  lasciando  le  altre  cianfrusaglie  in  mano 
ai  privati,  che  -  come  in  passato  -  le  avrebbero  su- 
bito convertite  in  tanto  oro  ! 

Ma,  a  proposito  di  scavi,  mi  sia  concesso  riportare 
una  pagina  di  un  aureo  opuscolo,  il  quale  ha  il  solo 
peccato  d' essere  anonimo  \ 

Eccola,  senz'  altro  preambolo  :  ! 

«  Anche  negli  scavi  bisogna  rifuggire  dall'  idolatria, 
né  dare  alle  minime  reliquie  quel  pregio  che  possono 
dar  loro  i  forestieri  avidi  di  possedere  un  segno  del- 
l'arte e  delle  rovine  romane,  essi  che  non  ne  hanno 
sotto  gli  occhi  T  immortale  spettacolo  e  la  splendida 
dovizia. 

«  Poiché  dal  punto  di  vista  della  bellezza  artistica 
il  sottosuolo  di  Roma  sembra  esaurito... 

«  Coi  lavori  del  Tevere  e  colla  fondazione  di  tanta 
parte  nuova  della  città,  si  è  scavato  in  questi  ventidue 


1  N.  N.,  Roma  e  il  progetto  Martini  sulle  belle  arti,  pag.  27,  28,  29. 
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anni,  quanto  normalmente  non  si  sarebbe  potuto  fare 
in  due  secoli. 

«  Ebbene,  che  cosa  ne  è  venuto  alla  luce? 

«  Che  tesori  offre  il  nuovo  museo  della  Certosa? 

«  Una  sola  cosa  veramente  preziosa  il  suolo  di 
Roma  ha  restituito  in  questi  ultimi  anni,  benché  monca, 
un  torso  che  fu  giudicato  frammento  d'un  Icaro  o  d'un 
Pescatore. 

«  Il  resto  è  tutta  una  farraggine  mediocre  o  priva 
di  pregio  ;  tale  insomma  da  rassicurare  che  i  nostri 
pubblici  antichi  musei  raccolgono  non  solo  il  meglio 
della  scultura  antica,  ma  quasi  tutto  ciò  che  di  vera- 
mente degno  ne  rimane  oramai,  o  dissepolto  o  se- 
polto »  l. 

E  poi  da  riflettere,  aggiungo  io,  che  con  gli  scavi 
iniziati  e  proseguiti  da  quattro  secoli  a  questa  parte, 
con  le  leggi  e  i  fiscalismi  polizieschi  invocati  contro 
di  essi  dai  nostri  contradditori,  e  con  le  scoperte  cla- 
morose che  si  fanno  nei  sottosuoli  dell'Africa,  del- 

1  Seguono,  del  citato  autore ,  questi  altri  periodi  importantissimi , 
che  riporto  in  nota,  perchè  non  inerenti  agli  scavi  : 

«  Benché  capolavori  non  esistano  in  mano  di  privati  in 

Italia,  vedrete  con  che  zelo  i  commissarj  governativi  daranno  questo 
carattere  ad  opere  di  valore  medio. 

«  Vedrete  che  questo  catalogo,  a  cui  si  destinano  sei  mesi,  ma  pel 
quale  ci  vorranno  parecchi  anni  (come  giustamente  osserva  il  dotto 
prof.  Erculei  nel  Pungolo  del  9  dicembre  1892)  farà  diventare  artificial- 
mente opere  somme  una  quantità  di  cose  da  poco;  cosicché  la  ferocia 
della  legge  che  sembrava  destinata  a  colpire  soltanto  pochi  sventurati, 
cadrà  anche  su  chi  meno  se  V  aspetta. 

«  Come  volete  che  accada  diversamente ,  quando  1'  aria  che  spira 
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r  Asia,  e  della  Grecia ,  i  prodotti  delle  nostre  inces- 
santi escavazioni,  a  cagione  di  tali  fatti  e  di  tale  con- 
correnza, hanno  grandemente  perduto  e  d'importanza 
e  di  valore. 

Insomma,  bisogna  smetterla  con  le  esagerazioni. 

Ogni  ciottolo  di  Roma  nasconde  altri  ciottoli  che 
appartennero  alla  più  veneranda  antichità;  e  non  c'  è 
dubbio  che,  scavando  e  scavando,  sotto  le  rovine  della 
città  eterna  troveremmo  la  classica  urbe  antica;  e, 
scavando  anche  questa,  finiremmo  col  trovare  il  caos 
primitivo,  cioè  la  sola  cosa  più  antica  di  questo  mondo. 

Sotto  i  moderni  alveari  e  sotto  le  vecchie  casu- 
pole, Dio  sa  quanta  roba  e  quanti  edificj  ! 

Nella  remota  antichità  le  case  private  e  da  appi- 
gionarsi (non  dico  cose  nuove)  erano  46.602  ;  e,  in 
più,  si  contavano  1790  palazzi;  i  quali  -  come  è  noto- 
rinchiudevano  nel  loro  circuito  ippodromi,  fori,  templi, 
fontane,  bagni  ecc. 

Mano  al  piccone,  dunque;  e  diamo  corpo  alle  boi- 
in  quell'immutabile  regno  della  burocrazia,  che  è  il  ministero  della 
P.  I.,  è  tutta  favorevole  ai  sospetti,  ai  sequestri,  ai  processi;  quando 
vi  si  vedono  dappertutto  opere  sublimi ,  e  ladri  che  le  vogliono 
portar  via,  e  l' Italia  in  continuo  procinto  di  essere  disonorata  ;  quando 
vi  si  è  cosi  efficaci  da  far  diventare  invadente  un  ministro  che  s'  era 
annunziato  come  apportatore  di  libertà ,  e  da  fargli  escogitare  repres- 
sioni contro  i  contravventori ,  che  a  paragone  sono  poco  quelle  del 
codice  penale? 

«  Non  ci  manca  che  un  articolo  per  stabilire  che  le  opere  d'  arte 
confiscate  debbono  essere  portate  alle  cancellerie  giudiziarie  nella  sala 
dei  corpi  di  reato,  tra  i  grimaldelli  dei  ladri  notturni  e  i  tromboni  dei 
briganti  ». 
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lenti  fantasie  degli  archeologi,  i  quali  -  spesso  e  vo- 
lentieri -  sono  più  poeti  dei  poeti  medesimi! 

A  sentirli,  c'  è  da  strabiliare.  Li  scambiereste  tal- 
volta con  gli  astrologhi  o  le  pitonesse  antiche,  tant'  è 
grande  la  serietà  e  la  franchezza  con  cui  vi  dimostrano 
che  tutto  un  mondo  classico  attende  ancora  di  tornare 
alla  luce  del  sole ,  e  vi  provano ,  come  quattro  e 
quattro  fanno  otto,  che  ad  ogni  colpo  di  marra  o  di 
piccone  (in  certi  luoghi  da  essi  precisati  con  scru- 
polosa esattezza  topografica)  deve  necessariamente  ri- 
spondere la  scoperta  di  nuovi  e  non  mai  più  visti 
tesori  d'  arte  ! 

A  provarvi  che  non  esagero,  eccovi  qui  un  ina- 
grissimo saggio  di  quanto  -  a  dar  retta  alle  fanta- 
smagorie degli  archeologi  -  sta  ancora  nascosto  nelle 
viscere  del  sottosuolo  di  Roma. 

Nei  pressi  di  Magnanapoli  e  della  Banca  d'  Italia 
si  troverebbe,  scavando,  il  palazzo  di  Avidio  Quinto, 
la  casa  di  un  Claudio  Clau diano ,  e  delle  costruzioni 
anche  più  antiche  di  opus  reticulatum. 

I  resti  della  troppo  incompleta  pianta  topografica, 
Forma  urbis  Romae,  li  troveremmo  senza  dubbio  a 
sette  metri  di  profondità  nel  giardino  claustrato  dei 
Ss.  Cosma  e  Damiano. 

Presso  la  ròcca  capitolina,  e  precisamente  sotto 
l'Araceli,  il  piccone  darebbe  di  cozzo  nientemeno  che 
nel  tempio  di  Giunone  Moneta. 

Sul  Celio ,  con  un  po'  di  buona  volontà ,  non  si 
tarderebbe  -  dicono  gli  archeologi  -  a  rinvenire  la 


FANTASIE  ARCHEOLOGICHE.        I  PAPI  E  GLI  SCAVI.  39 

casa  degli  Anicj,  per  una  lapiduccia  dei  quali  si  è 
fatto  testé  tanto  inutile  scalpore. 

A  mano  manca  della  facciata  di  San  Pietro  avremmo 
la  fortuna  inaudita  d'  incontrarci  col  tempio  di  Cibele, 
la  Mater  maona  Deum,  e  con  lo  stesso  Circo  di  Nerone. 

Che  più  ?  Atterrata  la  basilica  Vaticana,  scalzatene 
le  fondamenta,  entreremmo  venerabondi  in  un  vetu- 
stissimo tempio  di  Apollo  ! 

E  poiché,  dieci  o  dodici  anni  or  sono,  nel  demo- 
lirsi la  cortina  tra  la  terza  e  la  quarta  torre  a  destra 
della  porta  tiburtina,  si  rinvennero  parecchie  statue 
entro  nicchie  incavate  in  una  parete  ivi  preesistente, 
se  si  ordinasse  ai  picconieri  di  estendere  fin  dove 
é  possibile  la  feconda  demolizione,  ne  verrebbe  fuori, 
dicono,  tutto  un  popolo  di  statue.... 

E  scava  e  scava,  chissà  che  alla  perfine  non  ci 
riuscisse  di  scoprire  anche  il  famoso  obelisco  di  Co- 
stantino Maes? 

Qualche  malizioso  direbbe  anzi  di  cominciarli ,  gli 
scavi,  al  Quirinale,  nelle  sostruzioni  del  quale  (se  dob- 
biamo credere  agli  archeologi)  stanno  sepolte  le  fa- 
mose mura  di  Romolo  ! 

I  papi,  peraltro,  e  i  nostri  padri,  fino  al  settanta 
fecero  qualcosa  di  meno  poetico  e  di  più  pratico: 
scavarono  fra  le  macerie,  fra  i  ruderi  e  tra  le  mu- 
raglie cadenti  quanto  vi  era  di  buono,  di  classico,  di 
artistico  ;  quanto  poteva  rappresentare  l'eccellenza  della 
statuaria  antica,  sì  da  cangiare  gì'  impareggiabili  musei 
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di  Roma  in  una  selva  infinita  di  statue,  di  monumenti, 
di  sarcofaghi,  di  busti  e  vai  dicendo. 

E  tutto  questo,  senza  sperpero  del  pubblico  da- 
naro, senza  mai  ledere  anche  minimamente  il  diritto 
possessorio  dei  privati  ;  e  tutto  ciò  con  una  sola 
Commissione  composta  di  un  commissario  e  di  due  as- 
sessori, e  con  Tunico  sussidio  della  storica  accademia 
di  San  Luca! 

Intanto  i  Romani,  per  corrispondere  alle  incessanti 
richieste  dei  forestieri,  e  non  a  danno  ma  a  beneficio 
del  patrimonio  dello  Stato ,  andavano  a  rifornirsi  al- 
l'estero di  opere  d'arte,  facendo  di  Roma  il  centro  di 
tutto  il  commercio  artistico,  il  gran  mercato  mondiale 
dell'arte,  oggi  passato  ad  altre  nazioni  e  ad  altre  me- 
tropoli. 

I  moderni,  in  mancanza  d'altro,  si  contentano  dei 
muri  \  e  vanno  in  giubilo  davanti  alle  705  anfore, 
alle  2360  lampadine  in  terracotta  2,  e  ad  altre  centi- 
naia di  rimasugli  accolti  con  tutta  solennità  nelle  col- 
lezioni capitoline  !  ! 

E  per  ottenere  questo  bel  risultato,  -  lo  sanno 
tutti!  -  c'  è  al  Ministero  dell'  Istruzione  non  una  ma 

1  Quest'allusione,  chiara  di  per  sè,  si  riferisce  segnatamente  agli 
scavi  nel  perimetro  esterno  del  Colosseo,  il  quale,  è  bene  non  dimen- 
ticarlo, appartiene  ad  un'  epoca  di  decadenza. 

2  II  Governo  pontificio,  in  vece,  conscio  che  la  discrezione  è  parte 
precipua  della  saggezza  e  della  sapienza  ;  così  delle  anfore  che  delle 
lampade  non  raccolse  che  pochi  campioni,  una  dozzina  in  tutto,  forse, 
ma  tali  che  bastano  ad  esuberanza  a  rappresentarne  tutte  le  migliori 
fabbriche  dell'  antichità. 
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due  Divisioni;  l'ima,  con  tre  sessioni,  per  Y Arte  antica; 
X  altra,  con  una  sezione,  per  X Arte  moderna. 

C'è,  poi,  una  Commissione  permanente  di  Belle 
Arti  ;  un  Ufficio  per  le  licenze  d'esportazione  ;  un  Ufficio 
tecnico  regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti 
di  Roma  e  provincia,  e  infine  una  Commissione  supe- 
riore per  la  tutela  e  conservazione  dei  Musei,  Gallerie 
e  monumenti  del  regno  !  !  ! 

In  verità,  le  Belle  Arti  farebbero  volentieri  a  meno 
di  tanta  roba;  e  starebbero  contente  che  i  moderni 
Ispettori  e  la  Commissione  superiore  vegliassero  con 
maggiore  zelo  siuT  integrità  del  Patrimonio  nazionale. 

Non  avremmo  a  lamentare  tante  dolorose  sottra- 
zioni, né  il  recente  furto  di  fossili  al  Museo  Civico  di 
Milano. 

Ma  ornai  è  forse  inutile  discutere. 

E  sarà,  sventuratamente,  così,  fino  a  quando  il  fato 
che  pesa  sulla  città  eterna  non  muti  tempre  e  costumi. 

Inchiniamoci  al  destino;  e  con  Dante  diciam  pure, 
ma  che  nessun  ci  senta  : 


Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? 


V. 


Muse}  e  Gallerie. 

Non  c'è  nessuno,  oso  dire,  in  Italia  o  fuori  d'Italia, 
che  non  conosca  il  numero  stragrande  de'  nostri  musei 
e  delle  nostre  gallerie  di  ragione  pubblica,  e  che  non 
sappia  quanto  sterminata  sia  la  quantità  dei  tesori  d'arte 
in  essi  custoditi. 

Peraltro  si  può  ritenere  che  nei  più  prevale  V  idea 
che  coteste  strabocchevoli  collezioni  di  oggetti  artistici 
non  esisterebbero  affatto,  se,  a  favorirle,  non  ci  fosse 
stato  il  concorso  delle  patrie  leggi. 

Ed  è,  questo,  non  un  savio  e  logico  giudizio,  ma 
uno  sciagurato  pregiudizio,  che  importa  combattere  a 
tutta  oltranza. 

Le  Belle  Arti  -  fa  bisogno  di  ripeterlo?  -  sdegnano 
qualunque  vincolo,  anche  se  imposto  sotto  forma  di 
leggi  protettrici.  Tanto  vero,  che  i  maggiori  musei 
d'Italia  sorsero  quando  di  leggi  in  proposito  o  non 
si  aveva  sentore,  o  dormivano  dimenticate,  come  gli 
editti  pontificj.  Tanto  vero,  che  i  musei  creati  di  poi 
sotto  il  gelido  soffio  delle  leggi  e  dei  regolamenti  go- 
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vernativi  hanno  tutta  l'aria  di  istituzioni  rachitiche,  e 
non  riescono  a  destare  in  chi  li  visita,  che  un  senso 
di  pietà  e  di  compassione. 

Percorrete  con  l'occhio  della  mente  le  città  tutte 
dell'Italia,  dall'eterna  Roma  alla  più  microscopica  cit- 
tadina, e  troverete  che  le  maggiori  e  migliori  collezioni 
ebbero  vita  e  incremento,  nella  pluralità  dei  casi,  dalla 
privata  iniziativa,  e,  pel  resto,  dall'  iniziativa  dei  singoli 
comuni  ;  non  mai  per  impulso  dei  rispettivi  Governi , 
l' intervento  dei  quali  non  potrà  mai  essere  che  som- 
mamente dannoso. 

Le  collezioni  d'arte  esclusivamente  nazionali  si  con- 
tali sulle  dita,  e  non  sono  poi  tali  da  pareggiare  le 
altre  per  dovizia  di  oggetti  artistici  e  storici. 

Qui  mi  si  conceda  di  aprire  una  parentesi. 

Costantino  Maes ,  il  quale  ha  l'aria  di  voler  emu- 
lare l'abate  Carlo  Fea,  or  non  è  molto  ebbe  lo  strano 
coraggio  d' affermare  che  il  museo  Pio- dementino  in 
Vaticano  deve  1'  esistenza  sua  ai  benefici  effetti  degli 
editti  pontificj. 

L'asserzione  sarebbe  fondata,  se  il  Maes  non  con- 
fondesse il  diritto  col  rovescio  della  medaglia  e  se,  con 
ciò,  non  dimostrasse  che  dell'  editto  Pacca  egli  non  ha 
letto  nemmeno  Y  esordio  ! 

Infatti,  neir  esordio  dell'  editto,  il  card.  Pacca  -  del 
quale  cito  e  ristampo  in  corsivo  le  precise  parole  - 
lamenta  la  dimenticanza  delle  leggi  sopra  le  antichità 
e  gii  scavi  ;  si  lagna  della  trascurata  osservanza  delle 
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medesime  ;  richiama  in  vigore  le  quasi  annullate  e  già 
deluse  disposizioni  legislative  ;  e  si  querela  dell'  oblio 
in  cui  erano  cadute  le  medesime  più  recenti  prescri- 
zioni ! 

Dunque  l'esistenza  del  museo  Pio-Clementino,  anzi- 
ché direttamente  dalle  suddette  leggi  pontificie,  a  priori 
deve  riconoscersi  dalla  trascurata  osservanza  e  dal- 
l'oblio di  esse,  come  più  volte  ho  detto  io,  e  come, 
del  resto,  lo  stesso  Maes  comprova  con  nuovi  argo- 
menti di  fatto  1  :  cioè  le  trasmigrazioni  della  Veliere 
de  Medici ,  dell'  Ercole  e  del  Toro  farnese  che  oggi 
impreziosiscono  Napoli  e  Firenze  ;  trasmigrazioni  com- 
piutesi senza  che  una  delle  tante  leggi,  o  Aldobr an- 
dini, o  Doria,  o  Pacca  per  nulla  s'incomodassero  ad 
impedirle  ! 

E  però,  se  il  Pio-Clementino  e  gli  altri  musei  an- 
nessi oggi  rendono  superbo  di  sè  il  Vaticano,  non  è 
da  attribuirne  il  merito  a  vincoli  di  sorta,  ma  piuttosto 
agi'  insigni  acquisti  che  il  principato  faceva  ogni  qual- 
volta gliene  capitasse  l'occasione,  e  ciò  senza  nemmeno 
far  uso  del  diritto  di  prelazione  ! 

«  Cli  acquisti  (son  parole  dello  stesso  Maes)  si  fa- 
cevano dal  Visconti,  il  quale  ne  riferiva  particolar- 
mente ed  unicamente  al  papa  »  2.  Dunque,  dico  io,  senza 
l'intramessa  di  periti,  di  camerlenghi,  di  altri  officiali, 
e  dirò  anche  di  editti  e  di  leggi  ! 

1  Costantino  Maes,  Osservazioni  alla  nuova  legge  ecc.  Roma, 
1892  (Estratto  dal  Cracas). 

2  Pag.  26. 
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Quel  Governo,  in  fatti,  era  troppo  rispettoso  della 
proprietà  altrui  x,  e  sapeva  troppo  bene  che  i  vincoli 
uccidono  le  Belle  Arti;  come  i  fatti  dal  71  in  poi  ce 
ne  offrono  la  dolorosa  prova  ! 

E  chiudo  la  parentesi. 

Torniamo  a  noi  ! 

Negli  antichi  Stati  di  Casa  Savoia  le  Belle  Arti  go- 
dettero sempre  piena  libertà  ;  e  appunto  in  forza  di 
questa  i  principi  del  Piemonte  seppero  e  poterono 
formare  : 

i°  una  regale  pinacoteca  che,  su  tutte,  primeggia 
per  dovizia  di  opere  fiamminghe; 

1  In  prova  di  che,  basti  il  seguente  singolarissimo  esempio. 

Nel  luogo  ove  sorge  il  palazzo  Altieri  ,  e ,  più  precisamente , 
quasi  dirimpetto  alla  porticella  laterale  del  Gesù  ,  esisteva  una  cata- 
pecchia di  libera  proprietà  di  una  vecchierella. 

I  principi  Altieri,  per  1'  edificazione  del  detto  palazzo,  ne  pro- 
gettarono l'acquisto;  ma,  per  quanto  facessero,  non  poterono  indurre 
la  vecchia  proprietaria  a  disfarsene. 

La  vecchierella  voleva  finire  i  suoi  giorni  in  quella  bicocca;  e 
potè  persistere  nel  suo  diniego,  e  riuscire  nel  suo  intento,  giacché  il 
Governo  d'  allora  -  ignorando,  quasi,  che  cosa  fosse  il  diritto  di  espro- 
priazione per  utilità  pubblica  -  era  sommamente  rispettoso  del  diritto 
dei  privati. 

Non  valse  quindi ,  contro  il  diritto  di  quella  femminuccia,  -  lei 
vivente  -  il  fasto,  la  potenza  e  la  ricchezza  principesca  degli  Altieri  ; 
ed  anche  oggidì  -  chi  osservi  il  lato  del  detto  palazzo  che  prospetta  la 
porticina  del  Gesù  -  in  una  finestra  di  diversissima  architettura  e  di 
dimensioni  più  piccole  assai  delle  altre,  scorge  facilmente  le  tracce  della 
casupola  antica. 

Così  allora  si  rispettava  la  proprietà  privata. 

In  vece,  che  avviene  oggi  rispetto  alle  belle  arti? 
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20  un  museo  industriale  -  non  di  copie,  d'imitazioni, 
o  di  mediocrità,  come  altrove...  -  ma  di  oggetti  egregi 
ed  autentici  ; 

30  un  museo  egiziano  ed  una  galleria  d'armi,  vera- 
mente unici  al  mondo! 

E  sapete  perchè  le  Belle  Arti  sotto  il  regime  sa- 
baudo giunsero  a  tanta  altezza?  Perchè  nelle  antiche 
province  -  dirò  con  l'on.  Morelli  Gualtierotti  ,  re- 
latore del  famigerato  progetto  Martini  (par ce  sepulto  /) 
-  non  si  ricorda  che  un  regio  Brevetto  di  re  Carlo 
Alberto  del  24  novembre  1832,  col  quale  è  creata  una 
semplice  Giunta  di  antichità  e  belle  arti...  1 

Oggi  invece,  è  storia  troppo  nota,  le  Belle  Arti  si 
vogliono  far  fiorire  con  un  sistema  tutto  nuovo  d' in- 
cubazione ;  con  leggi  cioè,  con  editti,  con  regolamenti, 
con  ordinanze,  gli  uni  più  duri  e  più  strampalati  de- 
gli altri.  E  il  novissimo  regime,  non  toccando  qui  dello 
sviluppo  delle  Belle  Arti  e  del  loro  commercio,  (le  quali 
tutti  sanno  come  si  trovino  a  mal  partito)  che  cosa 
ha  prodotto? 

Si  prenunziavano  grandi  cose;  ma,  a  conti  fatti, 
abbiamo  dovuto  toccar  con  mano  che  d'altro  non  trat- 
tavasi  che  del  tanto  famoso  quanto  ridicolo  parto  della 
montagna. 

Il  Governo  d'Italia,  ponza  e  ponza,  ci  ha  parto- 

1  Atti  Parlamentari  della  Camera  dei  Deputati,  n.  i-a.  Rela- 
zione della  Commissione  sul  disegno  di  legge  Martini,  pag.  5. 
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rito  tre  còsi,  ch'egli  ha  battezzato  col  nome  di  musei; 
e  cioè  : 

Il  Museo  Falisco,  a  Vigna  di  papa  Giulio. 
Il  Museo  Nazionale,  alla  Certosa. 
Il  Museo  dei  gessi,  o  Gypsotheca,  alla  Mar- 
morata. 

Ora,  togliete  un  po'  da  questa  triade  di  moder- 
nissime istituzioni  nazionali  i  sonanti  appellativi  di  Fa- 
lisco e  di  Nazionale;  sopprimete  il  vocabolo  ellenico 
di  Gypsotheca,  e  poi  sappiatemi  dire  quello  che  resta. 

Visitandoli,  vien  fatto  di  credere  che  l'Eccmo  Go- 
verno nostro  abbia  compiuto  una  razzia  presso  i  ri- 
gattieri e  i  negozianti  di  bric-à-brac,  così,  tanto  per 
darsi  il  lusso  e  il  vanto  d'aver  istituito  anche  lui  qualche 
cosa  in  questa  Roma,  monumento  e  reliquia  solenne 
di  due  civiltà. 

Entriamo  nel  museo  Nazionale;  e  in  queste  sale, 
costate  un  occhio  del  capo,  per  quanto  si  giri  e  per 
quanto  si  aguzzi  l'occhio,  non  è  possibile  rinvenire  più 
che  una  mezza  dozzina  di  oggetti  d'una  certa  importanza: 
due  statue,  un  torso  pregevole  di  pescatore,  alcuni  stuc- 
chi; ma  niente,  niente  di  straordinario,  niente  che  si  levi 
di  molto  al  di  sopra  della  mediocrità,  e  soprattutto 
che  si  possa,  anche  lontanamente,  paragonare  agli  im- 
mortali e  maravigliosi  capolavori  dei  musei  dovuti 
all'impulso  ed  alla  intelligente  munificenza  dei  pon- 
tefici. 

Davvero  che  nessuno,  proprio,  sentiva  la  necessità 
di  questa  evidente  negazione  di  museo.  E  i  più  si 
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domandano  perchè  mai  si  è  voluto  creare  un  nuovo 
ed  inutilissimo  museo,  laddove  sarebbe  stato  meglio 
collocare  quella  mezza  dozzina  d' oggetti  nel  museo 
capitolino,  liberando  questo  dalle  soverchie  mediocrità 
accumulatevi  in  vent'  anni,  e  lasciando  tutto  il  rima- 
nente a  beneficio  dei  rigattieri,  degli  antiquarj  e  dei 
privati  cittadini  che  avrebbero  potuto  negoziarlo,  con 
vantaggio  della  pubblica  ricchezza. 

Ma  pure  questo  museo,  come  gli  altri  due,  ha  il 
suo  lato  buono,  e  se  ne  comprende  subito  l'utilità,  ap- 
pena si  pensi  che  per  esso  si  è  provveduto  a  pa- 
recchi uscieri,  impiegati  e  segretarj,  ad  un  direttore, 
un  vicedirettore,  ecc.,  tutta  brava  gente,  fors' anco  be- 
nemerita delle  patrie  istituzioni. 

Che  dire  poi  dell'ellenica  Gypsotheca?  E  ben  diffi- 
cile capire  a  quale  scopo  siasi  istituito  cosiffatto  museo, 
a  meno  che  non  si  sia  voluto  creare  un'  amena  pas- 
seggiata ai  nostri  artisti,  che,  per  merito  del  ministero 
dell'  Istruzione,  ormai  non  hanno  più  nulla  da  fare. 

Ma  anche  qui  l'utilità  c'è,  sotto  forma  di  stipendj, 
più  o  meno  lauti,  al  direttore  e  agl'impiegati! 

Ed  eccoci  al  museo  Falisco,  a  Vigna  di  papa  Giulio. 

Anche  qui,  come  al  museo  Nazionale,  niente  che 
richiami  la  nostra  attenzione ,  niente  che  sia  degno 
di  nota,  se  ne  togli  la  curiosità  d'un  antico  albero  in- 
crostato e  di  alcuni  vasi  greci,  non  però  di  somma  im- 
portanza. Il  resto  è  tutta  roba  comune  e  senza  valore, 
roba  da  far  sorridere  anche  i  meno  intendenti  di  cose 
etrusche.  Ci  sono,  è  vero,  degli  ori,  ma  non  molti  e 
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comunissimi,  e  tali,  che  al  paragone  degli  ori  vaticani 
e  di  quelli,  stupendi,  a  Firenze  nella  galleria  degli 
Uffizj,  rimarrebbero  inosservati. 

Né  il  nostro  Governo  stette  pago  ai  musei.  Volle 
anche  una  galleria,  oltre  quella  dell'  arte  moderna  tut- 
tavia in  gestazione.  E  a  tal  uopo  concentrò  tutte  le 
sue  dilezioni  sulla  Corsiniana  alla  quale  ha  testé  ag- 
giunto la  collezione  delle  stampe,  e  quella  splendida 
radunata  di  quadri  fiamminghi  -  falsi!  -  che  è  la  gal- 
leria Torlonia. 

Per  tal  modo  i  confronti  son  facili  e  istruttivi  per 
tutti.  Ma  non  si  può  dire  davvero  che  il  Governo  vi 
faccia  la  miglior  figura  del  mondo. 

Soltanto  qui  in  Roma  dobbiamo  all'  iniziativa  pri- 
vata il  museo  Kircheriano,  l'Urbano,  il  Borgiano  ecc. 
e  il  museo  Torlonia  che  il  Governo  non  sa  ancora  dove 
collocare.  Dobbiamo  alla  stessa  iniziativa  le  gallerie 
Barberini ,  Doria ,  Borghese ,  Corsini ,  Chigi  ed  altre 
molte  ;  all'  iniziativa  municipale  i  musei  capitolini.  E 
l'esistenza  delle  gallerie  e  dei  musei  del  Vaticano  e 
del  Laterano  dobbiamo  riconoscerla  dall'  azione  diretta 
e  personale  dei  papi  (come  si  vede,  ad  ogni  passo, 
nelle  loro  iscrizioni)  anzi  che  dal  Governo  pontificio. 

Frutto  d' iniziativa  affatto  privata ,  qua  e  là  per 
l'Italia,  sono  i  musei  Franzini  d'Este,  Picenardi  di  Cre- 
mona, Casucci  di  Chiusi,  Rossi  e  Bacci  di  Arezzo,  An- 
zianale  di  Ascoli,  Vallisnieri  di  Padova,  Vescovile  di 
Novara,  Capitolare  di  Castrogiovanni  in  Sicilia,  quello 
del  sacerdote  Chierici  in  Reggio  Emilia,  portato  ad 


CORSINI  E  TORLONIA.       COLLEZIONI  PRIVATE  E  COMUNALI.  51 

esempio  e  citato  in  Senato  a  titolo  di  gran  lode  dal 
conte  ex-ministro  Luigi  Ferraris  ;  ed  altri  mille  che 
tralascio  per  amore  di  brevità,  ma  che  sono  sulla  bocca 
di  tutti. 

Parto  d' iniziativa  esclusivamente  privata  e  indivi- 
duale son  le  collezioni,  pinacoteche  e  gallerie:  Fardel- 
liana  di  Trapani,  Tosi  di  Brescia,  Gera  di  Conegliano, 
Paolozzi  di  Chiusi,  Estense  di  Modena,  Ponzoni  di  Cre- 
mona, De  Cristoforis  di  Milano,  Scotti  di  Bergamo, 
l'armeria  di  Carlo  Alberto  a  Torino,  e  via  via,  tanto 
che  l'elenco  diverrebbe  un  giusto  volume. 

AH'  iniziativa  municipale  siamo  poi  debitori  di  molte 
delle  principali  collezioni  d'arte  sorte  in  quasi  tutte  le 
città  italiane,  e  segnatamente  di  Milano,  di  Napoli,  di 
Siena,  di  Perugia,  di  Civitacastellana,  di  Iesi,  di  Bo- 
logna, di  Ferrara,  di  Venezia,  di  Firenze,  di  Genova, 
di  Palermo  ecc.  e  perfino  di  Cento,  ricca  di  opere  del 
suo  Guercino. 

E  tutte  queste  pinacoteche ,  questi  musei,  queste 
insigni  collezioni ,  ripeto ,  sorsero  appunto  quando  le 
le  leggi  o  non  erano,  o  tacevano,  vergognose  di  porre 
il  piede  profano  nel  santuario  dell'  arte. 
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Come  assioma  si  può  subito  stabilire  che  non  c'  è 
valentia  di  critico,  non  ingegno  di  mente  spassionata, 
non  collettiva  sapienza  d'accademie  illustri,  che  possa 
pronunciare  l'ultima  parola  sulla  verità  storica  di  un 
oggetto  d'arte  qualsiasi,  antico  o  moderno,  intatto  o 
ritoccato,  copia  od  originale. 

Vedete  1'  accademia  romana  di  San  Luca,  famosis- 
sima fra  le  altre  e  di  celebrità  mondiale. 

Voi  la  direste  infallibile  ne'  suoi  giudicati  ;  e  invece 
non  sarebbe  possibile  raccogliere  tutti  gli  equivoci,  e 
gli  errori  dalla  stessa  commessi. 

Non  è  molto,  e  i  professori  della  famosa  Accademia 
romana  battezzarono  per  opera  di  Leonardo  un  quadro, 
il  quale  non  era  invece  che  una  superba  contraffazione 
perpetrata  dal  magico  pennello  del  Gennari. 

Lo  stesso  principe  Odescalchi,  discreto  giudice 
d'arte,  non  ignora  gli  sbagli  grossolani  ne' quali  ince- 
spicò la  nòstra  Accademia. 

E  io  non  so  resistere  alla  tentazione  di  riportare 
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in  queste  pagine  la  lettera  ch'egli  scrisse  alla  Tri- 
buna, dopo  una  sua  visita  alla  Galleria  Torlonia.  È  un 
documento  di  più  in  favore  della  mia  tesi.  Ed  ecco, 
senz'  altro,  le  precise  parole  di  Baldassarre  Odescalchi  : 

«  Per  grazioso  permesso  del  principe  Torlonia, 
duca  di  Ceri,  ho  avuto  agio  di  visitare  questa  galleria 
insieme  al  mio  amico  Guglielmo  Castellani.  A  questa 
visita  ad  entrambi  caddero  le  braccia,  giacché,  a  parer 
nostro,  la  grandiosità  del  principe  fondatore  venne  stra- 
namente delusa  dall'ignoranza  degli  accademici  di  quei 
tempi  che  gli  fecero  in  buona  fede  acquistare  una  splen- 
dida collezione  di  q^tadri  falsi. 

«  Guardandoci  in  viso,  l'amico  Castellani  ed  io 
ci  domandammo  se  di  proprio  peculio  avremmo  offerto 
cinquanta  lire  l'uno  per  l'altro  di  questi  quadri,  e  do- 
vemmo convenire  di  no. 

«  Verrà  dunque  il  primo  nucleo  della  Galleria  Na- 
zionale in  questa  città  formato  di  quadri  falsi,  radu- 
nati dalla  solerzia  del  ministro. 

«  So  bene  che  il  mio  giudizio  in  arte  vai  poca  cosa. 
Però  ho  la  ferma  convinzione,  che  verrà  confermato, 
se  richiesto  dal  Baud,  direttore  della  Galleria  di  Ber- 
lino :  dal  Manhaem,  celebre  commiss  air  e-priseur  a  Pa- 
rigi, e  da  qualche  seria  persona  intelligente  di  quadri 
antichi,  com'  era  fra  noi  il  defunto  senatore  Morelli. 

«  Né  mi  conturberanno  i  certificati  che,  suppongo, 
verranno  in  gran  copia  da  artisti  moderni,  che,  segui- 
tando le  orme  degli  esimi  professori  dell'antica  Acca- 
demia di  San  Luca,  si  son  resi  celebri  per  i  battesimi 
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profusi  con  esuberanza  cristiana;  in  quanto  che  sono 
profondamente  convinto  che  altro  è  il  saper  dipingere, 
altro  Tessere  conoscitore  di  arte  antica.  » 

Meritamente,  per  ciò,  anni  sono,  l'Accademia  de- 
cise di  non  emettere  più  giudizj  su  opere  d'arte. 

E  non  c'  è  poi  da  fare  le  grandi  maraviglie,  se  si 
riflette,  come  affermò  quella  cima  di  critico  che  fu  il 
Lermolieff,  che  una  copia  ben  fatta  pub  ingannare  anche 
i  critici  più  sottili  ed  esperti. 

O  per  consiglio  degli  stessi  intelligenti,  non  è  forse 
stato  messo  nella  pinacoteca  vaticana  un  finto  Moretto 
e  un  falsissimo  Correggio? 

Non  pompeggia  forse  il  preteso  Raffaello  di  Moris 
Moore  in  quel  moderno  ateneo  delle  arti  che  è  il  Louvre 
di  Parigi? 

Non  è  forse  ancora  pendente  il  giudizio  fra  i  due 
ritratti  di  Leone  X,  tanto  che  niuno  ardisce  di  affer- 
mare in  tono  deciso  quale  sia  l' originale  e  quale  la 
copia,  quale  si  debba  a  Raffaello,  e  quale  ad  Andrea 
del  Sarto? 

E  lo  Sposalizio  di  santa  Caterina,  che  non  è  già 
opera  autentica  del  Murillo,  ma  una  splendida  imi- 
tazione, non  è  forse  il  più  copiato  fra  quanti  quadri 
adornano  le  gallerie  di  Roma? 

E  la  Beatrice  Cenci  della  galleria  Barberini  non  si 
continua  tuttavia  a  riprodurre,  come  uno  dei  lavori  più 
famosi  e  simpatici  di  Guido,  mentre  quel  ritratto  non 
solo  non  rappresenta  la  Cenci,  ma  non  è  opera  di 
Guido  Reni  e  neppure  è  degna  d'essergli  attribuita? 
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Chi  non  sa,  per  seguitare  negli  esempj,  che  il  Sa- 
crifizio di  Abramo  della  galleria  Doria,  catalogato  come 
opera  del  Tiziano,  è  invece  del  Livens,  olandese? 

Ma  insomma,  di  che  ci  si  può  meravigliare  quando 
c'è  perfino  chi  ha  l'insolente  temerità  di  sentenziare 
che  il  bozzetto  della  Trasfigurazione  di  villa  Albani  è 
dovuto  alla  mano  maestra  di  Raffaello  ? 

E  a  proposito  di  Raffaello:  chi  non  ricorda  il  ritratto 
di  Cesare  Borgia,  che  una  commissione  ministeriale, 
non  volendo  perdere  1'  occasione  di  dirne  una  delle 
solite,  attribuì  al  Sanzio,  che  non  fu  contemporaneo  del 
Borgia,  e  del  quale  il  ritratto  rappresentava  tutt'  altro 
che  la  vera  immagine?  Non  solo,  ma  è  da  aggiungere 
che  mentre  una  prima  commissione  Y  aveva  ritenuto  di 
pochissimo  valore,  quest'altra  lo  ritenne  d'inestimabile 
pregio  artistico  !  1 

Sta  in  fatto  che  il  Borgia  si  lasciò  partire  senza 
difficoltà  di  sorta;  e  così  un'opera  di  terzo  se  non  di 

1  Ecco  le  precise  parole  dell' a vv.  Guido  Nobili  che  racconta  ap- 
puntino come  andarono  le  cose: 

«  Quando  il  principe  Borghese  chiese  al  Ministero  dell'  Istruzione 
lo  svincolo  dal  maggiorascato  del  quadro  del  ritratto  del  Borgia,  sul 
parere  delia  Commissione,  che  valutò  questo  quadro  1500  lire,  il  Mini- 
stero accordò  lo  svincolo  ;  quando  il  Principe  volle  esportare  il  quadro 
svincolato  all'estero,  gli  si  negò  il  consenso,  perchè  il  quadro  esami- 
nato da  un'altra  Commissione,  si  ritenne  di  altissimo  pregio  artistico;  e, 
non  volendo  perdere  1'  occasione  per  dirne  una  delle  solite,  lo  attribuì 
a  Raffaello  che  non  fu  contemporaneo  del  Borgia.  Ora  questo  tiri  tessi 
delle  Commissioni ,  sarà  per  un  pezzo  il  pane  quotidiano  per  tutti 
quelli  che  si  troveranno  nella  disgraziata  combinazione  di  possedere  in 
casa  un  oggetto  d'  arte  o  antico.  » 
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quart'  ordine,  solo  perchè  usciva  da  Roma,  et  quidem 
dalla  galleria  Borghese,  trovò  all'  estero  la  sommetta 
di  600,000  franchi  ! 

E  in  fatto  di  Raffaelli,  non  se  ne  finirebbe  così 
presto  l' enumerazione.  La  moltiplicazione  delle  opere 
del  divino  maestro  è  solo  paragonabile  a  quella  dei 
cinque  pani  e  dei  cinque  pesci.  Di  ottanta  quadri  in- 
circa ,  eh'  egli  fece ,  se  ne  contano  oggi  centinaia  e 
centinaia  ;  e  di  tre  soli  suoi  ritratti,  ne  abbiamo  oggi 
più  di  una  dozzina  ! 

Il  che  facilmente  si  spiega  appena  si  pensi  (come 
accennai  altrove)  che  il  genio  di  Andrea  del  Sarto  non 
è  morto  fra  noi,  come  del  resto  ne  fan  fede  le  imi- 
tazioni del  Coghetti,  del  Sanguinetti,  del  Gregori,  del 
Guicciardi,  del  Gennari  e  di  altri  celebri  imitatori  degli 
antichi,  le  cui  opere  oggi  figurano  nelle  collezioni  pri- 
vate e  pubbliche  d'Italia,  e  nei  principali  musei  del- 
l'estero per  altrettanti  originali  di  Raffaello,  di  Guido, 
di  Leonardo,  di  Tiziano,  e  va  dicendo! 

Non  è  il  caso  di  far  le  meraviglie,  poiché  in  co- 
teste  copie  l'imitazione  è  perfetta,  inarrivabile  il  ma- 
gistero dell'  artista,  così  da  lasciare  eternamente  per- 
plesso il  critico,  e  ammirato  il  visitatore,  i  quali  non 
sanno  perciò  raccapezzarsi  a  cui  spetti  la  priorità  e 
l'autenticità,  se  alla  copia  o  all'originale.  Non  man- 
cano gli  esempj,  e  per  tutti  vale  il  Leon  X  d'An- 
drea del  Sarto. 

Tutti  ricordino  il  fatto  di  Pio  IX!  Fece  egli  cer- 
care per  mare  e  per  terra  un  quadro  autentico  di 
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celebrato  autore  da  inviare  in  dono  a  Napoleone  III; 
e  lo  trovò  finalmente,  coir  aiuto  d' accademici  di  quel- 
l'epoca, ....  trovò  cioè  una  magnifica  Deposizione  di 
Croce  di  Daniele  da  Volterra.  Ma  ahimè!  venne  poi 
notizia  dalla  Francia  che  il  quadro  regalato  dal  Pon- 
tefice al  Sovrano  era  semplicemente  un'  ottima  contraf- 
fazione ! 

Che  se  1'  esempio  sembrasse  ormai  antiquato,  ec- 
covi qua  Ferdinando  Martini,  in  fama  presso  i  profani 
e  un  po'  anche  presso  gì'  iniziati,  di  uomo  intelligente 
di  Belle  Arti,  di  critico  eccellente  e  di  spirito  arguto. 

Lui  ministro  (senza  toccare  di  quell'  aborto  singo- 
lare che  fu  il  suo  progetto  di  legge),  il  ministero  del- 
l' Istruzione  acquistò  un  San  Girolamo,  con  la  profonda 
convinzione  di  arricchire  il  pubblico  patrimonio  della 
nazione  di  un  Tiziano  autentico  ed  originale. 

Ma  l' illusione  durò  poco,  poiché  il  povero  San  Gi- 
rolamo venne  respinto  da  Milano ,  dove  fu  giudicato 
un'  opera  di  scarto! 

E  vero  che  poi  venne  accettato  dalla  pinacoteca  di 
Torino;  ma  è  vero  altresì  che  la  colonia  artistica  to- 
rinese biasima  severamente  chi  accettò  il  quadro ,  di- 
nanzi al  quale  chiunque  ha  occhi  in  capo  non  può  far 
a  meno  di  sbellicarsi  dalle  risa,  in  causa  del  mador- 
nale qui  prò  quo  preso  dall'  eccellentissimo  Ministro 
dell'  Istruzione  ! 

Dopo  di  che,  pensate  voi  quale  serio  fondamento 
di  verità  siano  per  avere  i  bolli  ministeriali,  i  giudizj 
accademici,  e  gli  aforismi  dei  critici. 
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Peggio  poi  le  sentenze  dei  periti  patentati  ! 

E  vivo  nella  memoria  di  tutti  il  fatto  di  quel  perito 
)  ministeriale  che  giudicò  un  quadro  posseduto  dal  si- 
gnor Filippo  Tavazzi  come  opera  italiana  del  seicento, 
mentre  poi,  manco  a  farlo  apposta  (senza  dire  del  co 
stume,  che  rivelava  subito  un'  opera  modernissima),  il 
quadro  recava  la  firma  dell'  inglese  Giorgio  Patten  e  il 
millesimo  1836/ 

E  però  disse  egregiamente  il  senatore  Ferraris,  che 
i  periti  fanno  dipendere  il  loro  criterio  unicamente 
«  dall'  allargamento  maggiore  0  minore  delle  seste  ». 

Il  che ,  d' altra  parte ,  (poiché  diverso  è  l' argo- 
mento) consuona  con  quanto  scrisse  la  penna  arguta 
di  Gandolin,  quando  si  trattava  della  competenza  di 
coloro  che  avrebbero  dovuto  compilare  il  famoso  ca- 
talogo ideato  dal  Martini. 

Vale  la  pena  di  ripetere  qui  le  sensate  parole  del- 
l' egregio  pubblicista  liberale. 

«  La  compilazione  del  catalogo  (così  Gandolin  nel 
Torneo,  anno  I,  n.  21 6)  sarà  un'  operazione  delicata, 
lunga  e  difficile,  soprattutto  perchè  non  si  sa,  per  esem- 
pio, chi  possa  essere  quel  Padre  eterno  che  sia  capace 
d' imprimere,  sopra  un  oggetto  d'  arte  o  di  antichità, 
il  suggello  immortale  del  sommo  interesse  storico  e  ar- 
tistico. Le  prevenzioni  della  moda,  che  regna  pure  sulle 
antichità,  del  gusto,  della  scuola,  le  manìe  stesse  in- 
separabili dagli  amatori  di  cose  d'  arte  e  d'  archeologia, 
bastano  per  annebbiare  i  criterj  e  far  dire  degli  spro- 
positi anche  alle  persone  che  paiono  le  più  competenti 
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della  materia.  Se  si  vuol  farle  rinascere,  è  giocoforza 
ricorrere  ai  sistemi  illuminati  del  Governo  pontificio.  » 

Sotto  i  papi,  infatti,  fiorirono  le  Belle  Arti,  e  fiori 
il  ricco  commercio  che  esse  alimentano  e  dal  quale 
vengono  alimentate,  perchè  quel  governo  favorì  sempre 
gli  artisti  d'ogni  genere,  raccolse  ed  acquistò  (senza 
vessazioni  e  senza  prelazioni)  quanto  vi  era  di  grande 
e  di  sommo  in  arte,  talché  fece  di  Roma  il  primo 
museo  del  mondo,  mentre  con  tutti  gli  sforzi  possibili 
e  impossibili  oggi  non  si  potrà,  non  dico  superare,  ma 
neppure  uguagliare  quell'  impareggiabile  ricchezza  ar- 
tistica che  è  racchiusa  neh"  ampio  circuito  della  città 
eterna. 

Che  se  oggi  si  volessero  creare  nuovi  Musei,  a 
paragone  di  quelli  di  Roma  e  di  tutta  Italia,  ad  altro 
non  si  potrà  riuscire  che  a  creare  mediocrità  da  con- 
fondere le  menti  degli  artisti  e  da  affaticare  inutilmente 
gli  occhi  dei  visitatori,  anziché  educare  gli  uni  e  ri- 
creare gli  altri. 

Ma  torniamo  alla  variabilità  e  instabilità  dei  giudizj 
in  cose  d' arte. 

Il  senatore  Giovanni  Morelli,  alias  Ivan  Lermo- 
lieff,  che  un  arguto  critico  inglese  chiama  stermina- 
tore degV  idoli,  in  un  suo  recente  memorabile  libro 
intitolato  Die  Galerien  Borghese  und  Doria-Panfili 
(Leipzig,  1890),  spoglia  parecchi  musei  e  collezioni  pri- 
vate di  più  di  un  vantato  tesoro. 

Col  peso  della  sua  grandissima  autorità,  egli  attri- 
buisce la  Fornarina  giorgiohesca  della  Tribuna,  a  Se- 


UNA  CRITICA  STERMINATRICE.  6l 

Bastiano  del  Piombo  ;  toglie  a  Raffaello  il  Violinista 
del  palazzo  Sciarra  e  lo  dà  allo  stesso  Sebastiano, 
giusta  la  primitiva  ipotesi  del  prof.  Springer. 

Combatte  i  signori  Crowe  e  Cavalcaseli^  dando 
la  restaurata  Donna  Gravida  di  Pitti  al  Sanzio,  anziché 
a  Ridolfo  Ghirlandaio. 

Classifica  la  famosa  Fornarina  della  Galleria  Bar- 
berini come  un  ritratto  posteriore  dello  stesso  modello 
per  mano  di  Giulio  Romano. 

Toglie  a  Raffaello  i  ritratti  del  Bibbiena  e  del- 
l' Inghirami  esistenti  nel  palazzo  Pitti,  affermando  che 
P  originale  del  primo  trovasi  a  Madrid  e  quello  del 
secondo  a  Volterra. 

Attribuisce  a  Giulio  Romano,  piuttosto  che  al  San- 
zio, V  esecuzione  della  Visione  oT Ezechiello,  i  disegni  di 
Venere  e  Psiche  al  Louvre,  delle  Tre  Grazie  di  Windsor, 
della  grande  Madonna  di  Francesco  I  agli  Umzj  ecc.  ecc. 

Attribuisce  a  Francesco  Penni,  benché  in  via  di 
congettura,  i  tre  disegni  per  la  Trasfigurazione  che 
ammiransi  all'  Albertina,  al  Louvre  e  all'  Ambrosiana. 

Toglie  altri  disegni  a  Raffaello  e  li  ascrive  a 
Pierin  del  Vaga. 

Aggiudica  al  Sodoma  il  grande  affresco  del  Ma- 
donnone  in  casa  Melzi  a  Vaprio,  che  il  Mundler  ri- 
teneva di  Leonardo. 

Assevera  che  la  Colombina  dell'  Hermitage  non  è 
già  di  Leonardo,  del  Solari  o  del  Luini,  ma  di  Giam- 
pietrino. 

Invece  del  Vinci,  fa  autore  dell'  Isabella  a"  Este,  o 
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Beatrice  Sforza,  all'  Ambrosiana,  Ambrogio  de' Predis. 

Toglie  allo  stesso  Leonardo  e  dà  al  Ghirlandaio 
-  contro  il  parere  dei  signori  Liphardt,  Lubke  e  Bode  - 
la  tanto  discussa  Annunciazione  di  Montoliveto. 

In  fine,  e  per  tagliar  corto,  classifica  fra  le  opere 
del  Garofalo  la  grande  Deposizione  di  Croce  della  Gal- 
leria Borghese  ! 

Or  bene.  Se  fra  i  più  sapienti  critici  d' arte  s'  in- 
contrano tante  disparità  e  tante  difficoltà  di  giudizj, 
tante  divergenze  di  criterj,  d'  opinioni  e  d'  apprezza- 
menti intorno  ad  opere  pubbliche  ed  esposte  al  pub- 
blico, e  sulle  quali  la  critica  più  oculata  si  esercita  da 
lunghissimo  tempo  ;  come  si  potrà  credere  che  un  pe- 
rito, che  un  ispettore  di  circostanza  possa  essere  in 
grado  di  giudicare  un  oggetto  d'  arte  di  proprietà  pri- 
vata, e  peggio  poi  presuma  é  pretenda  di  assegnargli 
il  prezzo?! 

Si  legga,  di  grazia,  il  copioso  dizionario  artistico 
del  Siret.  E  per  quel  che  è  dei  prezzi  ognuno  potrà 
persuadersi  di  leggeri,  che  in  belle  arti  non  solo  non 
vi  ha  mai  norma  fissa,  ma  che  gli  oggetti  d'arte,  più 
assai  d'ogni  altra  merce,  sottostanno  alla  moda,  al  gusto, 
alla  voga  del  tempo  e  del  momento. 

Il  Siret  registra  migliaia  di  casi,  nei  quali  opere 
salite  in  talune  vendite  a  prezzi  favolosi  discesero  poi 
precipitosamente  a  cifre  bassissime;  ed  altre  opere  ven- 
dute prima  per  somme  insignificanti  attinsero  in  se- 
guito prezzi  incredibili. 

Ed  è  appunto  per  questo  che  il  Governo  Pontificio 
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lasciava,  per  lo  più,  all'arbitrio  dei  compratori  e  dei 
venditori  la  designazione  del  prezzo  delle  opere  d' arte, 
siili'  esportazione  delle  quali  (tanto  per  coprire  con 
un'ombra  di  rispetto  l'editto  Pacca!)  non  riscoteva  che 
una  lievissima  tassa,  la  quale,  in  pratica,  riducevasi 
quasi  sempre  all'  uno,  raramente  al  due  per  cento  ;  e 
molti  romani  viventi  possono  attestare  la  verità  di  questo 
asserto,  ed  aggiungere  anche,  che  non  si  sarebbero 
mai  sognati  di  veder  salire  un  giorno  questa  tassa 
all'enorme  cifra  del  venti  per  cento. 

Se  poi  si  trattava  di  vendite  d'una  qualche  im- 
portanza, allora  la  stima  (una  stima  bonaria,  come 
scrive  il  Crispolti  con  matematica  esattezza)  veniva 
fatta  da  uno  dei  due  assessori  governativi,  che  soli  e 
senza  congegni  burocratici  valutavano  gli  oggetti  più 
notevoli  della  cui  vendita  si  avesse  notizia,  lasciando 
andare  tutto  il  resto. 

Valga  il  seguente  esempio  : 

Un  vecchio  negoziante  romano  nell'  inverno  del  ses- 
santotto vendette  a  Gustavo  di  Bearn,  principe  di 
Viana,  una  raccolta  d'oggetti  artistici,  per  140  mila 
franchi  e  non  pagò  al  governo  pontificio  che  la  tassa 
di  circa  lire  2,000. 

Quel  Governo  si  guardava  bene  dal  creare  difficoltà 
di  sorta  alle  vendite,  poiché  sapeva  che  quanto  usciva 
non  aveva  pe'  suoi  musei  importanza  alcuna. 

D'  altronde ,  non  vi  erano  oggetti  in  vendita  che 
potessero  importare  ai  musei  di  Roma;  e  tanto  meno 
vi  sono  oggi,  come  il  corso  di  venticinque  anni  ha 
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dimostrato,  non  ostante  tutta  la  severa  applicazione 
dell'  editto  Pacca. 

Invece  se  si  sapeva  che  si  stesse  per  vendere  un 
oggetto  di  vero  valore  (cosa,  del  resto,  assai  rara),  il 
Commissario  pontificio,  senza  creare  difficoltà  di  sorta, 
accorreva  e  comprava,  pagando  profumatamente,  cosi 
come  si  fa  ora  in  Francia  e  in  tutte  le  nazioni  civili, 
meno  1'  Italia. 

I  privati  poi,  che  portavano  seco  qualche  oggetto 
d'arte,  non  furono  mai  fermati;  nè  la  Dogana  aveva 
ordini  in  proposito,  premendo  a  quel  Governo  che  non 
si  creassero  inciampi  ad  un  commercio  che  fruttava 
oro  senza  ledere  gì'  interessi  di  nessuno. 

Si  comprenderà  ora  perchè  sotto  il  Governo  dei 
papi  non  ci  fossero  reclami,  perchè  non  si  udissero 
mai  lamenti  e  neppure  si  sentisse  mai  parlare  del- 
l' editto  Pacca. 

Gli  è  che  allora,  in  tempi  cioè  (come  dicono)  di 
assolutismo  e  di  tirannia,  v'era  libertà  per  tutti,  e  spe- 
cialmente quando  trattavasi  di  Belle  Arti,  che  perciò 
erano  nel  massimo  onore  e  vigore. 


VI. 

Libertà  fittizia. 

In  fatto  d'arte,  l'Italia  è  oggi  colpita  da  una  per- 
secuzione tanto  stupida  quanto  dannosa,  quale  non  co- 
nobbero i  despoti  di  nessuna  età,  e  quale  non  si  ri- 
trova neppure  in  ombra,  nelle  più  retrograde  nazioni 
moderne,  se  si  eccettui  la  recente  disposizione  della 
Grecia  sui  soli  marmi,  venuta  dopo  l'esportazione  in 
Inghilterra  di  molti  capolavori,  di  classico  scalpello,  i 
quali  si  vendevano  anche  dalle  stesse  Autorità  !  Ma 
forsecchè  noi  abbiamo  bisogno  di  prendere  lezioni  dalla 
Grecia?  Conserviamo  i  nostri  musei,  traboccanti  come 
sono  di  opere  meravigliose,  e  non  sentiremo  la  ne- 
cessità d' imparare  altro  dai  monumenti  di  artisti  el- 
lenici. 

Ma  delle  legislazioni  straniere  dirò  un'altra  volta. 

Volete  intanto  qualche  esempio  dello  strano  e  in- 
qualificabile zelo  dei  nostri  burocratici?  Non  c'è  che 
da  scegliere  ;  ma  basteranno  i  seguenti. 

Nel  palazzo  Altoviti,  che  sorgeva  sulla  sponda  si- 
nistra del  Tevere,  di  fronte  a  Castel  Sant'  Angelo, 
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esisteva  un  busto  rappresentante  Bindo  Altoviti,  opera 
di  Benvenuto  Cellini.  Demolito  il  palazzo,  l'illustre  fa- 
miglia fiorentina  voleva  recare  in  patria,  dove  è  sta- 
bilita, il  busto  del  famoso  antenato  ;  e  non  a  scopo  di 
farne  mercato,  si  capisce  ;  fors'anco  anzi  per  collocarlo 
in  sede  più  degna. 

Ma  sì,  ciò  che  par  naturale,  equo  e  giusto  a  noi, 
assume  un  carattere  opposto  agli  occhi  argolici  dei 
burocratici. 

E  quasi  Firenze,  anziché  capitale  della  Toscana  e 
provincia  del  regno  d'Italia,  fosse  invece  una  landa 
inospitale  della  Lapponia,  il  Ministero  dell'  Istruzione 
vietò  che  gli  Altoviti  portassero  via  da  Roma  il  busto 
di  Bindo  ;  vietò  insomma  che  portassero  a  casa  pro- 
pria una  cosa,  un  oggetto  di  loro  esclusiva  ed  asso- 
luta proprietà  ! 

Non  vi  dicevo  io  che,  in  Roma,  sopra  lo  Statuto 
Albertino,  sta  l'editto  del  card.  Pacca? 

Secondo  esempio. 

Non  è  molto,  il  signor  Bardini  di  Firenze  comperò 
da  Torquato  Castellani  due  busti  in  marmo  del  se- 
colo decimoquarto,  pagandoli,  come  si  afferma,  la  bella 
somma  di  lire  quarantamila.... 

Ma  sarà  meglio  risalire  alla  genesi  del  fatto. 

I  due  busti  del  Bardini  (dico  così  per  intenderci)  ven- 
nero a  noi  da  Napoli,  dove  li  comperò,  non  so  bene  per 
quale  somma,  il  nostro  celebre  archeologo  Costantino 
Corvisieri. 
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Dal  Corvisieri  li  comprò  Torquato  Castellani,  gran 
protoquamquam,  prima  del  70,  della  Rivoluzione  ita- 
liana, alla  quale  rese  segnalatissimi  servigi,  e  per  la 
cui  causa  impiegò  il  braccio,  il  senno,  e  in  parte  anche 
il  patrimonio. 

Passato  costui  a  miglior  vita,  gli  eredi  ne  posero 
in  vendita  la  collezione  di  oggetti  d'arte,  e  fra  questi, 
i  due  busti,  opera  più  che  mediocre  del  quattrocento, 
ma  tenuti  alti  nell'estimazione  dei  collezionisti  e  degli 
amatori  dalla  voga  e  dalla  moda  del  momento  ;  salvo 
poi  a  cadere  in  basso,  fors'anco  fra  non  poco,  come, 
verbigrazia,  è  accaduto  a  Guido  Reni,  all'Albani,  e  alla 
Scuola  Bolognese  in  genere  (appena  eccettuato  il  Guer- 
cino),  le  opere  dei  quali,  se  una  volta  attingevano 
somme  favolose,  oggi  si  possono  avere  con  qualche 
centinaio  di  lire  ! 

Comprò  dunque  il  Bardini  nella  vendita  Castellani 
i  due  busti,  e  li  ebbe,  ripeto,  per  una  somma  abba- 
stanza considerevole. 

Sennonché  il  regio  e  liberale  Governo  che  da 
venticinque  anni  grava  pur  sulla  città  dei  sette  colli, 
balzò  fuori  dalla  Minerva,  e  forse  a  titolo  di  com- 
penso e  di  gratitudine  (?)  alle  patriottiche  beneme- 
renze di  Torquato  Castellani,  appose  il  suo  veto,  ol- 
trecchè  ad  altri  oggetti,  anche  alla  partenza  dei  due 
busti  dalla  nuova  all'  ex-capitale  d'  Italia  ! 

Al  signor  Bardini  non  valsero  preghiere,  reclami, 
pratiche,  ricorsi  ai  patrj  tribunali,  nulla  gli  giovò  ;  ri- 
volse viva  istanza  al  Governo  perchè  li  acquistasse 
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lui  i  due  busti;  ma  il  Governo  (ad  onta  delle  350,000 
lire  che  dice  d'incassare  con  la  tassa  d'ingresso  ai 
musei)  non  seppe  trovare  denari  per  quest'  acquisto  ! 
E  però,  sfiduciato  di  sé  e  della  giustizia  umana,  il 
Bardini  abbandonò  i  due  busti,  a  guisa  di  deposito, 
nelle  mani  del  signor  Domenico  Corvisieri,  nei  ma- 
gazzini del  quale  giaciono  da  sei  anni  ancora  im- 
ballati ! 

Ora  però,  dopo  la  clamorosa  rivincita  del  principe 
Sciarra,  il  Bardini  potrebbe  facilmente  aver  ragione 
contro  la  burocrazia  che  da  tanti  anni,  e  sì  duramente, 
lo  perseguita.  E  sarebbe  egli  anche  più  fortunato  dello 
Sciarra,  andrebbe  cioè  immune  non  solo  da  qualsiasi 
pena,  ma  anche  da  qualunque  multa  ;  a  meno  che  non 
si  riuscisse  a  dimostrare  che  Firenze  (dove  il  Bardini 
voleva  portare  i  due  busti  di  Castellani)  non  è  in  Italia 
ma  all'estero,  che  cioè  non  fa  parte  della  circoscri- 
zione politica  e  geografica  d'Italia. 

Lo  Sciarra  pagò,  e  a  tenore  dell'editto  Pacca  (così 
come  lo  intendono  e  com'è  stato  risuscitato  dal  nostro 
Governo)  doveva  pagare  una  multa  purchessia. 

Il  principe  effettuò  la  vendita  de'  suoi  quadri  qui 
in  Roma,  è  vero  ;  ma  (stratagemmi  e  cavilli  a  parte) 
vendette  ad  un  francese,  mentre  il  signor  Bardini  com- 
prò in  Roma  i  due  busti  per  recarseli  a  Firenze,  che 
è  quanto  dire  nell' ex-capitale  d'Italia. 

Si  rivolga,  dunque,  di  nuovo  ai  tribunali  il  Bar- 
dini; segua  il  maggiore  esempio  dello  Sciarra,  e  trion- 
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fera,  dopo  tanti  anni,  della  coalizione  burocratica  for- 
matasi ai  danni  di  tutti. 

Del  resto,  che  mai  stanno  a  dimostrare  cosi  enormi 
durezze  ? 

Questo  solo:  che  il  nostro  Governo,  di  fronte  alle 
altre  nazioni  (e  lo  proverò  in  un  altro  capitolo)  cam- 
mina sciaguratamente  a  ritroso,  verso  uno  spavente- 
vole regresso  ! 

E  la  prova  di  ciò,  oltre  che  in  quelli  ricordati,  sta 
nel  fatto,  che  esso ,  in  deficienza  di  leggi  proprie ,  è 
ricorso  a  quelle  del  Governo  pontificio,  scartandone 
tutte  le  buone  e  solo  appigliandosi  alla  peggiore,  cioè 
ad  un  editto  di  un  Governo  da  lui  esecrato,  ad  un 
editto  non  mai  applicato  da  coloro  stessi  che  lo  pro- 
mulgarono, ignoto  a  tutti,  a  Roma,  alle  province,  al- 
l'Italia, a  tutto  il  mondo. 

Così,  o  press'  a  poco,  disse  anche  quel  popolaris- 
simo giornale  che  è  il  Messaggero,  al  quale  spetta  il 
vanto  di  avere  forse  per  il  primo  sollevata,  da  molti 
anni,  l' importante  questione. 

In  conclusione  si  tratta  di  una  legge  draconiana- 
mente restrittiva,  resa  anche  più  crudele  dalla  moder- 
nissima applicazione,  la  quale,  se  era  scusabile  quando 
i  nostri  musei  non  soprabbondavano  di  capolavori  d'ogni 
genere,  d'ogni  età  e  d'ogni  scuola,  oggi,  invece,  è  in- 
tollerabile, perchè  a  danno  delle  Belle  Arti  e  del  com- 
mercio che  ne  derivava,  già  precipuo  cespite  della  ric- 
chezza di  Roma. 


Vili 


La  Voce  di  un  Archeologo. 

Della  fallacia  dei  giudizj  intorno  alle  antichità  e 
alle  Belle  Arti,  e  della  conseguente  necessità  che  la 
libertà  non  venga  limitata  da  leggi  per  nulla  preser- 
vative, ma  insulse,  ingiuste  e  illiberali,  abbiamo  già 
detto  il  nostro  parere.  Un  fatto  recente  però,  e  una 
pubblicazione  recentissima  c'invitano  a  tornare  sopra  il 
facile  argomento.  Ed  ecco,  in  breve,  di  che  si  tratta. 

Il  cav.  Giancarlo  Rossi  di  Roma,  con  ingente  dis- 
pendio e  con  perfetta  buona  fede,  è  venuto  in  pos- 
sesso di  un  preteso  Tesoro  sacro  dei  primissimi  secoli. 
E  perchè  io  dica  preteso,  si  vedrà  poi. 

Nella  buona  fede  del  cav.  Giancarlo  (dopo  ch'egli 
ebbe  stampato  un  grosso  volume  d'illustrazione  al  suo 
Tesoro)  consentirono  i  maggiori  archeologi,  a  comin- 
ciare dal  noto  padre  barnabita  Luigi  Bruzza  (che  in- 
dusse il  cav.  Rossi  al  peregrino  acquisto)  e  dal  fa- 
moso Giambattista  de  Rossi  venendo  giù  giù  fino  ai 
novellini  della  scienza  archeologica.  E  all'  amo  abboc- 
carono senza  difficoltà  anche  gli  archeologi  stranieri. 
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Uno  di  questi  giunse  perfino  ad  esporre,  in  un  articolo 
inserito  nella  Revue  de  V  art  chrètien,  nientemeno  che 
le  conseguenze  apologetiche  dell'iconografia  e  del  sim- 
bolismo del  Tesoro  sacro.  E  quindi  non  seppe  tenersi 
dal  formulare  i  suoi  bravi  voti  perchè  non  si  abbia 
mai  a  temere  della  dispersione  di  così  preziosa  colle- 
zione, che  vorrebbe  collocata,  senza  più,  tra  la  sup- 
pellettile sacra  del  Museo  Vaticano.  Escusez  du  peu  ! 

Più  tardi  Rohault  du  Flery,  l'illustre  autore  della 
Storia  archeologica  della  Messa,  non  si  peritò  di  ri- 
correre al  Tesoro  del  cav.  Rossi,  tesoro  ch'egli,  senza 
scrupoli,  chiama  incomparabile. 

In  Germania  un  dottissimo  collaboratore  della  Hi- 
storisch -politische  Blaetter  prende  a  base  delle  sue  con- 
clusioni storiche  sul  simbolismo  e  su  gli  oranti,  il 
celebre  (son  parole  dello  storico  tedesco)  il  celebre 
tesoro  di  arnesi  ecclesiastici  longobardi  del  cavaliere 
Rossi. 

Nell'opera  Kreuz  und  Kreuzigung,  uno  dei  due  au- 
tori ricorre  ad  uno  degli  oggetti  pertinenti  al  Tesoro 
per  illustrare  la  parte  storica  della  sua  tesi. 

Insomma,  un  vero  ed  autorevole  plebiscito  in  fa- 
vore della  presunta  autenticità  del  sacro  tesoro,  amo- 
rosamente raccolto  dal  cav.  Giancarlo  Rossi,  e  in  parte 
anche  dal  conte  Stroganoff,  il  quale,  peraltro,  si  staccò 
ben  presto  dal  coro  degli  ammiratori  e  dei  sostenitori 
della  remota  antichità  del  Tesoro. 


Come  abbiamo  visto,  i  signori  archeologi  fissano 


PSEUDO-ANTICHITÀ  DI  UN  TESORO  SACRO.  73 

l'epoca  longobarda,  cioè  i  secoli  ottavo  e  nono,  all'o- 
rigine del  Tesoro. 

Ma  ecco  che  a  guastare  tanta  armonia,  un  altro 
archeologo  tedesco  (Hartman  Grisar) ,  residente  in 
Roma  e  professore  di  storia  all'imperiale  Università 
d'Innsbruck,  stampa  in  tre  lingue  (tedesca,  francese  e 
italiana)  un  suo  studio  archeologico  sul  prètendu  tré- 
sor  sacre,  nel  quale,  senza  troppi  giri  di  frasi,  egli 
spiattella  così  il  parer  suo  : 

«  Io  credo  che  tutti  gli  oggetti  sono  l'opera  d'un 
falsario  ;  e  però,  nell'interesse  della  scienza,  io  mi  fo 
un  dovere  di  pronunciare  pubblicamente  l' opinione 
che  segue: 

«  Il  tesoro,  così  per  la  storia  del  suo  rinvenimento 
e  della  sua  comparsa  in  pubblico,  come  per  il  suo 
carattere  intrinseco,  porta  seco  le  prove  della  sua  fal- 
sità. Io  credo  che  l'epoca  alla  quale  appartiene,  e  che 
ornai  bisogna  definitivamente  fissargli,  non  può  risalire 
al  di  là  dell'anno  1880  !  » 

Né  si  creda  che  il  nostro  Archeologo  stia  con- 
tento alla  semplice  affermazione. 

Le  pagine  del  suo  studio,  una  quarantina,  son 
dense  di  tali  prove,  che  ben  possono  resistere  ai  soffi 
impetuosi  della  critica  moderna. 

Del  resto  il  nostro  Archeologo  non  si  scandalizza 
più  che  tanto,  se  si  trova  a  dar  di  cozzo  contro  tutto 
un  tesoro  di  falsità. 

«  Tutti  coloro,  egli  dice,  che  attendono  a  studj 
storici,  archeologici  o  artistici  in  Italia,  sanno  che  le 
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falsificazioni  vi  sono  divenute  estremamente  numerose* 
Segnatamente  ai  nostri  giorni,  coadiuvate  dalla  mise- 
ria e  dalla  povertà,  queste  falsificazioni  si  sono  mol- 
tiplicate fuor  di  misura  » .  D'altronde  non  bisogna  di- 
menticare ,  prosegue  il  nostro  Archeologo,  che  gli 
artefici  italiani  non  han  perso  nulla  della  loro  antica 
abilità;  e  che  spesso  la  speranza  del  guadagno  li  spinge 
a  sodisfare,  in  maniera  non  sempre  onesta,  alle  richieste 
d'oggetti  antichi. 

E  della  credulità  di  molti  suoi  colleghi  in  archeo- 
logia egli  dà  anche  altre  prove;  singolarissima  quella 
di  una  graziosa  scultura  medievale  in  marmo  che  spac- 
ciavasi  come  scavata  alle  falde  di  Monte  Mario,  intorno 
alla  quale  si  sbizzarrirono  le  fantasie  e  le  penne  degli 
archeologi,  la  gioia  dei  quali  fu  poi  sciupata  da  un 
tale  che  nel  prezioso  marmo  scopri  l' opera  d'un  fu- 
miste! 

Una  volta  di  più,  dunque,  e  questa  volta  per  bocca 
di  un  vero  e  profondo  erudito,  abbiamo  ragione  di 
metterci  in  guardia  contro  i  giudizj  lanciati  con  sover- 
chia gravità  dai  cultori  dell'archeologia,  di  una  scienza 
cioè  che  troppo  spesso  confina  con  la  poesia:  con 
tutto  ciò,  insomma,  che  c'è  di  meno  reale,  di  meno 
positivo,  e  insieme  di  più  fittizio  e  di  più  aereo. 


IX 


Costantino  Maes,  Giulio  Cantalamessa 
e  i  capolavori  dei  privati. 

È  cosa  prettamente  puerile  il  supporre  che  presso 
i  privati  vi  sieno  degli  oggetti  d'arte,  tali  da  costituire 
una  parte  qualsiasi  del  nostro  patrimonio  artistico. 

E  la  nostra  recisa  affermazione  venne  sempre  se- 
guita da  un  invito  chiaro  ed  aperto,  perchè  gli  avver- 
sar), il  ministero,  le  commissioni  di  Belle  Arti,  i  buro- 
cratici tutti ,  fossero  tanto  compiacenti  da  volerci 
indicare  qualcuno  dei  tanti  capolavori  eh'  essi  dicono 
sparsi  per  le  case  dei  privati  di  tutta  Italia. 

Aspetta  e  aspetta,  finalmente  i  signori  Maes  e  Can- 
talamessa sciorinarono  una  lista  di  diciassette  capo- 
lavori di  proprietà  privata. 

Con  rara  magniloquenza  i  due  Signori  decantarono 
il  Pompeo  del  palazzo  Spada,  Y  Aurora  del  palazzo  Ro- 
spigliosi, la  chimerica  Strage  degli  innocenti  del  palazzo 
Altieri,  l' Urna  di  Metella  del  palazzo  Farnese,  il  Di- 
scobolo di  Lancellotti,  la  Psiche,  il  Concilio  degli  Dei 
della  Farnesina ,  X Andrea  Doria  di  Sebastiano  del 
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Piombo,  la  straniera  Deposizione  del  Memlinc,  la  Ma- 
donna con  santi  del  Tiziano,  una  Famiglia  del  Gior- 
gione,  la  Natività  del  Correggio,  le  sculture  di  Dona- 
tello in  casa  Martelli  a  Firenze,  una  tavola  del  Perugino 
a  Villa  Albani,  alcune  opere  di  Antonello  da  Messina 
e  del  Mantegna;  e,  diciassettessima  opera  dello  spet- 
tacoloso elenco,  viene  il  San  Giovanni  in  Patmos  di 
Dosso  Dossi  !  ! 

Certo,  la  sonorità  di  questi  nomi,  l'enumerazione 
complessiva  di  tali  opere,  è  tale  da  impressionare  gl'in- 
genui, coloro  in  somma  che  dell'arte  e  del  patrimonio 
artistico  hanno  un'idea  molto  vaga,  e  però  danno  in 
smanie  e  si  infiammano  oltre  misura,  come  di  cosa 
positiva,  di  fronte  alle  ciarle  dei  soliti  arrutfapopoli  e 
dei  non  meno  soliti  acchiappanuvoli. 

Viceversa,  sottoposte  ad  una  rigida  quanto  sincera 
disamina,  le  opere  ricordate  dal  Maes  e  dal  Cantala- 
messa,  smesso  l'orpello  aggiuntovi  dai  critici  a  miglior 
comparsa,  hanno  ripreso  il  loro  giusto  valore;  e  cioè 
si  è  constatata  la  mediocrità  della  maggior  parte  di 
esse,  di  alcune  altre  si  è  accertato  il  pochissimo  pregio 
e  la  fama  esagerata  dagli  interessati  e  dai  proprietarj; 
di  una  specialmente  (la  Strage  del  principe  Altieri)  si 
è  provata  l'inesistenza,  e  per  la  Deposizione  del  Memlinc, 
ahimè!  si  è  dovuto  notare  che  l'Italia  non  può  va- 
lersi di  alcun  diritto  di  proprietà  sulle  opere  degli 
artisti  stranieri. 

Insomma,  delle  citazioni  strombazzate  a  squarcia- 
gola dal  Maes  e  dal  Cantalamessa,  questo  deve  dirsi  : 
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che  esse  altro  non  sono  che  un  pugno  di  polvere  lan- 
ciato abilmente  negli  occhi  dei  gonzi,  degli  ignari  e 
degli  esaltati  ;  si  può  dire  che  esse  han  fatto  e  fa- 
ranno sempre  sbellicare  dalle  risa  tutti  gli  onesti  che 
s'intendono  d'arte  ;  e  che  nella  loro  meschinità,  con- 
tribuiscono soltanto  a  sradicare  dagli  animi  il  gran 
pregiudizio,  che  presso  i  privati  esistano  realmente  og- 
getti d' arte  d' importanza  pei  nostri  musei. 

In  proposito,  legga,  chi  vuole,  le  istruttive  pagine 
del  volume  intitolato:  La  Vitalità  delle  belle  arti  an- 
nichilita in  Roma  \ 

C'è  tanto,  in  questo  libro,  da  disingannare  più  d'un 
illuso,  da  smascherare  più  di  un  interessato,  da  istruire 
più  d'un  ignaro  e  da  calmare  anche  le  menti  più 
esaltate. 

In  quelle  pagine  trovano  il  fatto  loro,  con  qualche 
giunta  alla  derrata,  i  signori  Maes  e  Cantalamessa,  le 
cui  magre  citazioni  fanno  una  ben  meschina  figura  in 
confronto  degl'  impareggiabili  e  insuperabili  tesori  di 
ragione  pubblica  che  si  ammirano  dalle  vette  dell'Alpi 
all'  estrema  punta  della  Sicilia,  e  specialmente  nelle 
pinacoteche,  nei  musei,  nelle  chiese,  nei  cimiteri,  nelle 
piazze  di  Roma,  di  Firenze,  di  Siena,  di  Torino,  di 
Venezia,  di  Napoli,  di  Milano,  di  Perugia,  di  Assisi, 
di  Bologna,  di  Palermo,  e  perfino  di  Cento,  di  Iesi, 
di  Chiusi,  di  Viterbo  e  di  Civitacastellana  ! 


1  Tolgo  da  questo  libro  le  pagine  che  si  riferiscono  al  presente  ar- 
ticolo, e,  a  comodità  di  tutti,  le  riporto  in  Appendice. 
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A  non  parlare  che  delle  chiese,  le  quali,  dal  più 
al  meno,  son  tutte  ricche  di  opere  cP  arte,  sapete  voi 
quante  ne  abbiamo? 

Un  censimento,  non  più  vecchio  di  una  dozzina 
d'anni,  ce  ne  offre  il  seguente  ragguaglio  : 

Parrocchie  urba?ie   7-99& 

Parrocchie  rurali   12.424 

Chiese  non  parrocchiali   .  40.487 

Numero  totale  delle  chiese  in  Italia  60.909 

Ma  l'argomento  mi  trascina  troppo  lontan  o,  tanto 
che  il  capitolo  riuscirebbe  di  proporzioni  voluminose. 
Sarà  per  un'altra  volta. 

Chiuderò  intanto  la  mia  breve  corsa  neh"  impor- 
tante questione  notando  qui  che  se  l'Italia  non  avesse 
nel  suo  grembo  che  opere  del  genere  di  quelle  citate 
dal  Cantalamessa  e  dal  Maes,  noi  saremmo  ben  lungi 
dal  godere  quel  primato  artistico,  che  pure,  per  uni- 
versale consenso,  ci  godiamo  da  più  secoli. 

Avremmo,  invece,  un  emporio  di  cose  mediocri, 
buone  per  le  testine  di  mezza  levatura,  ma  dannose 
all'educazione  degli  artisti;  mentre  sta  il  fatto  che  tutta 
l'Italia  è  gremita  di  cose  classiche  e  belle  :  di  quadri  e 
di  statue  d'altissimo  valore,  i  quali  non  hanno  bisogno 
del  suffragio  dei  critici  per  essere  consacrati  come  capo- 
lavori autentici,  poiché  hanno  una  storia  documentata 
e  sono  da  gran  tempo  illustrati  e  descritti. 
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Viceversa,  si  può  affermare,  conchiudendo,  che  niuno 
mai  ci  saprà  dire  quale  sia  quell'  oggetto  (fermato  o 
trovato  in  questi  venticinque  anni)  il  quale  possa,  non 
dirò  pareggiare ,  ma  neppure  eguagliarsi  ai  tanti  e 
sommi  capolavori  che  già  possediamo  ! 

E  sfido  chiunque  a  darmi,  se  il  può,  una  mentita. 


/ 


i 
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La  parola  ai  Senatori  del  Regno. 
I 

Da  tempo  è  invalsa  l'opinione  che  coloro  i  quali 
si  scagliano  contro  la  legislazione  artistica  d'Italia  altro 
non  siano  che  interessati,  negozianti,  antiquarj,  o  (per 
dirla  con  una  frase  dell'on.  Morelli  Gualtierotti)  altro 
non  siano  che  una  turba  di  intermediari . 

Altra  volta  io  dimostrai  come  le  voci  di  protesta 
sorgessero  da  ogni  parte  e  da  ogni  partito,  e  special- 
mente che  la  protesta  più  autorevole  e  rumorosa  era 
uscita,  non  già  dagli  intermediari ,  come  si  vorrebbe 
dar  ad  intendere,  ma  dalla  stessa  Camera  Alta,  dallo 
stesso  consesso  dei  Senatori  del  Regno. 

Allora  furono  pubblicati  anche  in  separato  opuscolo, 
non  tutti  ma  i  principali  e  i  più  completi  dei  discorsi  se- 
natoriali. E  l'opuscolo,  opportunissimo,  ebbe  favorevole 
accoglienza. 

Ora,  poiché  è  nato  il  dubbio  che  non  tutti  ab- 
biano potuto  leggere  la  grave  prosa  dei  Senatori,  e 
che  altri  non  l'abbiano  digerita  come  conviensi,  a  co- 
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modkà  di  tutti,  e  perché  nessuno  avanzi  il  pretesto  di 
ignorare  il  pensiero  dei  più  illustri  fra  i  membri  della 
Camera  vitalizia,  di  quei  discorsi  fo  qui  un  breve  ma 
fedele  compendio. 

Cominciamo  dal  Marchese  Alfieri  di  Sostegno. 

Egli  (con  rara  eloquenza)  si  ribella  ai  dogmi  dello 
Stato  e  all'arte  bollata;  invoca  piena  libertà  per  la 
scienza  e  per  l'arte;  fa  notare  che  gli  stessi  dotti  son 
sempre  disparati  nei  giudizj  d'arte;  constata  l'agonia 
della  libertà  e  l'odierna  diminuzione  della  proprietà  ; 
dice  che  é  da  badarsi  più  all'incuria  del  Governo,  che 
non  alla  pretesa  negligenza  dei  privati  ;  sferza  gli  ar- 
bitrj  dei  burocratici,  e  sentenzia  che  qualunque  pri- 
vato è  miglior  custode  delle  opere  d'arte,  che  non  lo 
Stato;  nota  l'inconveniente  di  dover  chiedere  il  per- 
messo per  ogni  vendita,  e  osserva  che  tale  permesso 
può  spesso  far  perdere  l'occasione  al  venditore,  e  che 
in  ogni  modo  lede  dei  legittimi  interessi.  Sostiene  che 
il  protezionismo  danneggia  le  Belle  Arti  ;  difende  l'in- 
dustria artistica,  e  ne  mostra  l'onestà  ;  constata  il  di- 
ritto di  proprietà,  e  dichiara  che  meglio  assai  sarebbe 
abolire  quelle  esistenti  che  fare  nuove  leggi. 

E,  in  verità,  mi  pare  che  basti! 

Il  discorso  del  barone  Giovanni  Barracco,  nella 
sua  brevità,  si  riduce  a  questa  preziosissima  confes- 
sione ;  e  cioè  che  le  principesche  gallerie  romane,  in 
genere,  sono  esenti  da  servitù,  e  che  i  pochissimi  ca- 
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polavori  vi  rimangono  schiacciati  sotto  il  peso  di  una 
grandissima  quantità  di  oggetti  mediocri. 

E,  fatta  da  un  collezionista  della  forza  del  nostro 
barone,  la  dichiarazione  diventa  di  grandissimo  valore. 

Anche  di  maggiore  importanza  sono  le  dichiara- 
zioni dell'on.  Calenda  dei  Tavani. 

Egli  accenna  in  prima  come  la  legge  proposta  dal- 
Ton.  Coppino  tendesse  a  limitare  il  diritto  di  proprietà; 
mentre  lo  Statuto,  i  codici,  le  leggi  guarentiscono  e 
tutelano  il  sommo  principio  della  proprietà  ;  poi  giu- 
dica impolitiche  e  antigiuridiche  le  espropriazioni  arti- 
stiche; tuona  contro  le  legali  iniquità  in  danno  dei 
privati,  e  proclama  che  unica  norma,  anche  sul  mer- 
cato delle  arti,  non  può  essere  che  la  gran  legge  eco- 
nomica dell'offerta  e  della  domanda. 

Il  conte  Guglielmo  Cambray-Digny,  a  sua  volta, 
osserva  con  tutta  verità  che  la  tutela  del  patrimonio 
artistico  della  nazione  non  deve  mai  disgiungersi  dal 
rispetto  alla  proprietà  dei  privati  ;  che  se  il  Governo 
vuole  l'oggetto,  paghi  il  prezzo  trovato  prima  dal  pro- 
prietario. 

Concorda  con  noi  e  con  tutti  gli  onesti  nell'affer- 
mare  che  presso  i  privati  abbondano  oggetti  d'arte  di 
poca  o  nessuna  importanza. 

Dice  che  i  vincoli  sono  insopportabili  alla  pro- 
prietà; illustra  come  le  sospensioni  e  i  ritardi  gover- 
nativi nei  contratti  possano  condurre  una  famiglia  alla 
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rovina,  e  conclude  affermando  che  lo  Stato  non  ha  che 
un  solo  diritto:  quello  d'acquistare! 

L'avvocato  Tancredi  Canonico  si  scaglia  contro 
l'idea  di  un  Catalogo  delle  opere  d'arte.  Ne  mostra 
gl'inconvenienti,  l'impossibilità  tecnica  e  materiale,  e  fa 
rilevare  da  ultimo  come  il  Catalogo,  necessariamente, 
limiti  la  proprietà  dei  privati  e  porti  una  grave  disu- 
guaglianza fra  i  cittadini,  le  ragioni  e  gl'interessi  dei 
quali  debbono  essere  sempre  tutelati  e  rivendicati. 

Molte  e  anche  più  importanti  sono  le  sentenze  che 
seguono  dei  Senatori  Ferraris,  Guarneri,  Maiorana, 
Massarani,  Rossi  e  Zini;  di  questi  onorevoli  che  nessun 
Maes,  nessun  Cantalamessa,  nessun  Gualtierotti  potrà 
gabellarmi  per  lanzichenecchi  e  negoziatori  d'arte  e  di 
patria. 

Ma  il  capitolo  è  già  troppo  prolisso,  tale  che  non 
mi  consente  ora  di  riassumere  gli  splendidi  aforismi 
dei  Senatori  testé  ricordati. 

E  però,  a  maggior  chiarezza,  ne  terrò  discorso 
ampio  e  completo  in  una  seconda  parte  di  questo  ca- 
pitolo, del  quale  niuno  è  che  non  riconosca  la  capitale 
importanza. 

il 

Procediamo  nella  sommaria  esposizione  dei  postu- 
lati giuridici,  elei  principj  legislativi,  delle  idee  e  delle 
sentenze  che,  a  proposito  delle  Belle  Arti,  ebbero  ad 
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enunciare  parecchi  onorandi  uomini,  i  quali  sono  fra  i 
più  colti  che  vanti  l'alta  Camera  del  regno. 

Riuscirà,  forse,  un  massimario  dei  più  utili  e  pre- 
ziosi. 

E  cominciamo  dal  conte  Luigi  Ferraris,  più 

volte  ministro  di  Stato. 

L'egregio  avvocato  entra  subito  in  lizza  col  soste- 
nere che  l'ingerenza  governativa  non  è  punto  neces- 
saria, ed  è  anzi  dannosa  ai  musei  privati,  i  quali  per- 
ciò vivono  meglio  se  protetti  dalla  propria  autonomia. 

Aggiunge  che  coi  fiscalismi  odierni  non  è  fortunato, 
ma  disgraziato  chi  possiede  oggetti  d'arte;  i  quali  og- 
getti, poi,  non  costituendo  che  una  proprietà  qualunque, 
fanno  sì  che  una  legge  sulle  Belle  Arti  non  altro  di- 
venta che  una  legge  parziale  su  proprietà  particolari. 

In  quanto  ai  periti,  ne  paragona  il  criterio  scienti- 
fico ed  artistico  all'allargamento  ora  maggiore  ed  ora 
minore  del  compasso,  e  ne  bolla  i  giudizj,  come  di 
cosa  la  più  dubbia  del  mondo. 

Nè  di  questo  contento  il  Senatore  Ferraris,  finisce 
col  proclamare  che  il  legislatore  non  deve  apporre  il 
suo  bollo  alla  proprietà  diminuita  ;  che  la  proprietà 
privata  non  minaccia  nè  punto  nè  poco  il  patrimonio 
nazionale,  e  che  il  diritto  di  proprietà  deve  conside- 
rarsi come  il  più  sicuro  fondamento  della  civile  società. 

All' on.  Ferraris  succede  il  prof.  Andrea  Gttar- 
neri. 
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Egli  non  analizza  l'argomento  ;  lo  guarda  anzi  da 
un  lato  solo;  ma  anche  le  sue  sentenze,  condite  d'un 
amabile  ironia,  è  bene  riassumerle. 

Comincia  egli  dal  dire,  fra  molte  belle  cose,  che 
l'espropriazione  artistica  conculca  la  proprietà  privata 
ed  è  senza  antecedenti  nel  nostro  diritto.  In  proposito, 
cita  un  esempio  di  libertà  francese. 

E  quindi,  assodato  che  la  miseria  dei  privati  è  pari 
a  quella  delle  finanze  italiane,  chiede  l'applicazione  allo 
Stato,  per  i  monumenti  che  non  restaura,  di  quella 
pena  del  taglione  che  s'invoca  sul  capo  dei  privati. 

E  per  lo  Stato  vuole  argutamente  che  detta  pena 
ricada  sui  Ministri  dell'istruzione  e  delle  finanze. 

Dell'on.  Maiorana  Calatabiano  c'è  pur  poco  da 
raccogliere,  ma  questo  poco  è  di  grandissimo  valore. 

In  primis  egli  sostiene  che  la  proprietà  non  può 
né  deve  avere  due  aspetti  diversi  e  contraddittori,  che 
i  vincoli  la  deprezzano  ;  che  da  cose  vincolate  gli  acqui- 
renti fuggono;  e  che  da  proprietà  vincolate  derivano 
al  compratore  e  dispendj  e  fastidj  e  multe  e  penitenze 
di  varia  specie. 

Rispetto  al  commercio  artistico,  ripete  la  massi- 
ma di  diritto  romano  ricordata  dal  Sen.  Miraglia, 
la  quale  suona  cosi:  Res  tanti  valet  quanti  vendi 
potest  ! 

Dubita  che  i  periti  osservino  sempre  la  giustizia. 
E,  in  caso  di  vendita,  vuole  che  lo  Stato,  in  omag- 
gio alla  giustizia  e  in  segno  di  rispetto  alla  proprietà 
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privata,  paghi  l'intero  prezzo  dell'  oggetto  o  del  mo- 
numento da  comprare. 

Tulio  Massarani,  tipo  d'artista  e  di  letterato, 
vede  lo  spettro  della  finanza  in  contrasto  con  quelle 
geniali  superfluità  che  sono  le  Belle  Arti  ;  che  perciò 
la  prelazione  diviene  un  platonico  omaggio  ad  un  prin- 
cipio, non  pratico  rimedio. 

Vuole  sì  (anche  lui  !)  un  esplicito  divieto  all'esporta- 
zione degli  oggetti  di  supremo  valore  (non  esistenti 
altrove  che  nelle  bollenti  teste  dei  Maes,  dei  Canta- 
lamessa,  e  compagni  !)  ma  chiede  almeno  piena  libertà 
rispetto  al  resto. 

Ricorda  che  l'Italia  ribocca  di  collezioni  e  di  musei, 
che  i  comuni  sono  i  tutori  naturali  dei  tesori  d'arte, 
che  la  burocrazia  è  un  ordinamento  artificiale  e  senza 
viscere  ;  e  che  la  tassa  d'ingresso  impaccia  il  senti- 
mento artistico  dei  cittadini. 

Più  e  meglio  che  nei  discorsi  degli  altri  Senatori, 
c'è  da  spigolare  in  quello  sensatissimo  dell'on.  Ales- 
sandro Rossi,  del  quale  mi  duole  di  dover  riassu- 
mere in  maniera  troppo  sommaria  le  seguenti  sentenze. 

Incomincia  egli  col  dire  che  lo  spavento  della  di- 
spersione è  tale  nel  Governo,  da  sopprimere  ogni  ri- 
spetto al  diritto  privato,  all'economia  delle  famiglie  e 
alla  stessa  equità. 

Appioppa  l'epiteto  di  fatale  ad  un  catalogo  di  mo- 
numenti d'arte. 
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Dice  che  le  formalità  burocratiche  sono  la  rovina 
dei  proprietarj,  che  l'Italia  nostra  ha  fin  troppi  musei, 
che  troppi  son  pure  gli  oziosi  che  vi  attendono,  e  che 
il  Governo  neppure  può  tutelare  i  suoi  tesori  artistici 
e  scientifici. 

Grida  poi  alto  che  l'Italia  da  venti  secoli  fornisce 
tutto  il  mondo  di  capolavori,  e  che  le  Belle  Arti  non 
vogliono  né  guardie,  né  dogane. 

Conchiude  con  raffermare  che  rarissimi  sono  gli 
oggetti  d'arte  di  proprietà  privata,  i  quali  abbiano  una 
certa  importanza,  e  spezza  una  lancia  in  favore  del 
commercio  artistico,  del  quale  dimostra  l'utilità. 

Ultimo,  in  ordine  alfabetico,  viene  l'avv.  Luigi 
Zini,  che  dichiara  di  associarsi  alle  massime  più  libe- 
rali espresse  da  chiunque  sull'argomento,  talché  il  pen- 
siero di  lui  può  essere  riassunto  in  queste  parole: 

Per  le  Belle  Arti,  io  voglio  libertà  assoluta! 

Ed  ora?  xAibbisognano  forse  di  un  qualche  com- 
mento le  sentenze  degli  onorandi  Senatori?  Non  sono 
forse  già  chiarissime  di  per  sé  stesse? 

E  poi,  se  in  qualche  punto  esse  si  mostrino  man- 
chevoli o  meno  rette,  legga  il  lettore  gli  altri  capitoli, 
e  troverà  il  fatto  suo. 

Che  se  alcuno  dubitasse  circa  l'esattezza  del  mio 
compendio,  scorra  i  genuini  discorsi  dei  Senatori,  e 
si  convincerà  eh'  io  non  ho  punto  esagerato. 
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Il  Verbo  del  Giornalismo  italiano 
intorno  alle  Belle  Arti. 

Sentita  la  parola,  altamente  autorevole  dei  Senatori 
del  Regno,  è  naturale  e  spontaneo  il  desiderio  di  sa- 
pere che  cosa,  in  fatto  di  legislazione  artistica,  pensino 
i  più  autorevoli  e  più  diffusi  giornali  italiani,  anche 
perchè  ciò  serve  a  dimostrare  (se  qualcuno  ne  sentisse 
il  bisogno)  che  l'argomento  non  interessa  soltanto  i  ne- 
gozianti e  gì'  intermediari,  come  vollero  insinuare  i  si- 
gnori Maes,  Cantalamessa  e  l'on.  Gualtierotti-Morelli, 
ma  bensì  la  gran  maggioranza  del  pubblico;  quello 
-  s'intende  bene  -  che  non  è  sfornito  di  una  qual- 
che cultura  e  che  di  Belle  Arti  sa  e  intende  qualche 
cosa. 

Dei  giornali,  intanto,  possiamo  citare  in  via  som- 
maria, il  Don  Chisciotte,  il  Corriere  di  ATapoli,  la  Tri- 
buna, il  Fanfulla,  il  Capitan  Fracassa,  il  Messaggero, 
la  Rifoi'ma,  la  Patria,  le  Notizie,  V Illustrazione  italiana, 
il  Garibaldi,  la  Gazzetta  di  Foligno,  il  Corriere  della 
Sera,  il  Diritto  di  Modena,  la  Discussione  di  Napoli, 
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la  Gazzetta  di  Trento,  X  Eco  del  Popolo  di  Genova,  il  Tor- 
neo, e  altri  molti,  l'elenco  dei  quali  riuscirebbe  infinito. 

Gli  articoli  apparsi  nei  giornali  ormai  non  si  con- 
tano più;  e  fra  i  pubblicisti  che  spezzarono  più  d'una 
lancia  troviamo  i  più  bei  nomi.  Basterà  ricordare  Leone 
Vicchi  e  Leone  Fortis,  Luigi  Lodi  ed  Edoardo  Scar- 
foglio,  il  marchese  Filippo  Crispolti  ed  Enrico  Comitti, 
il  prof.  Bonetti  ed  Ernesto  Mezzabotta,  il  prof.  Iengo 
e  Pietro  Ferrigni,  il  Centelli  e  Renato  Guimard,  Fer- 
dinando Martini  (prima  di  salire  al  ministero  !)  e  Vin- 
cenzo Morello,  Diego  de  Miranda  e  Gandolin  e  per- 
fino (sotto  certi  riguardi)  Ruggero  Bonghi  e  Romualdo 
Bonfadini. 

Né  pretendo  di  averli  tutti  ricordati. 

Ho  citato  cosi,  a  memoria,  i  principali;  e  dei  prin- 
cipalissimi  mi  contento  di  riferire  alcune  argute  sen- 
tenze, piene  di  verità,  sulle  quali  sarà  bene  che  si 
fermi  l'attenzione  de'  lettori. 

E  cominciamo  da  Leone  Vicchi,  dal  più  competente, 
forse,  fra  quanti  recentemente  scrissero  di  Belle  Arti. 

Parlando  delle  gallerie  romane  egli  scrive  che  la 
Galleria  Borghese  «  di  fronte  alle  Gallerie  pubbliche 
di  Roma,  di  Firenze  e  di  altre  città,  rimane  offuscata 
e  inconcludente  ».  E  di  questa,  come  delle  Gallerie 
Sciarra  e  Torlonia,  soggiunge: 

«  La  nazione  e  la  capitale  possono  acconsentire, 
credetelo,  senza  detrimento,  a  qualunque  dissoluzione  di 
quelle  Gallerie  ».  E  la  sentenza  è  davvero  inappellabile  ! 
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Segue,  al  Vicchi,  Leone  Fortis,  l'antico  Dcctor 
Veritas,  che  con  una  fine  punta  d'arguzia  scrisse  nel- 
Y  Illustrazione  Italiana:  «  Imporre  ad  una  famiglia  che 
si  rovini  per  non  vendere  due  o  tre  quadri  che  pos- 
sono essere  la  salvezza  del  di  lei  nome,  della  di  lei 

fortuna        questo  non  è  onesto  e  non  deve  esser  lecito.... 

D'altronde  non  credo  che  il  patrimonio  artistico  della 
nazione,  possa  essere  pregiudicato  da  qualche  vendita 
parziale.  -  Eh  !  ci  vuole  altro  !  -  Abbiamo  le  Gallerie 
Pubbliche,  abbiamo  i  monumenti,  abbiamo  le  chiese  - 
e  queste  non  si  possono  comprare,  né  vendere,  né 
barattare. 

«  E  che  !  i  quadri  di  Raffaello  e  di  Tiziano,  le 
statue  illustri  e  famose,  cessano  forse  di  essere  opere 
d'arte  italiana,  cessano  di  appartenere  al  nostro  pa- 
trimonio artistico  nazionale  per  ciò  che  si  ammireranno 
in  una  galleria  di  Londra,  o  di  Nuova  York,  o  di 
Pietroburgo,  invece  che  in  quelle  di  Roma?  Anzi  sa- 
ranno altrettante  occupazioni  italiane  -  e  varranno  bene 

quella        della  Colonia  Eritrea.  -  Non  è  certo  per  la 

mancanza  di  quei  quadri  e  di  quelle  statue  che  sarà 
compromesso  il  buon  nome  dell'arte  italiana  » . 

E  lo  Scarfoglio  ribadisce  l'argomentazione  oppor- 
tunamente così  : 

«  Siamo  noi  così  esteticamente  poveri,  che  il  disfarsi 
d'un  quadro  o  d'una  statua  debba  essere1  considerato 
un  delitto?  E  chi  mai  potrà  dimostrare  che  le  cento- 
mila opere  d'arte,  di  cui  tutte  le  città  d'Italia  son 
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piene,  siano  indispensabili  all'onor  nostro,  e  alla  nostra 
educazione  ? 

«  Quanto  all'onore,  bisognerà  provare  con  qualche 
serio  argomento  che  un'  opera  minore  d' un  grande 
artista  possa  essere  più  nota,  meglio  ammirata  e  stu- 
diata in  una  delle  nostre  grandi  gallerie,  fra  mille  altre 
di  maggior  momento,  anziché  in  qualche  museo  im- 
provvisato in  una  città  d'America,  ove  terrebbe  il 
primo  posto  » . 

E  Luigi  Lodi  incalza  ancora: 

«  In  tale  materia  bisogna  guardarsi  dall'  esagera- 
zione: non  convien  credere  che  ogni  medaglia  scavata, 
ogni  quadro  del  quattro  o  del  cinquecento  abbiano 
ugual  valore.  E  poi,  conviene  anche  pensare  che  ormai 
l' Italia  ha  tante  medaglie,  statue,  quadri,  che  due  o  tre 
di  meno  non  potranno  mai  diminuire  la  stia  ricchezza 
artistica. 

«  Da  questo  lato,  resteremo  sempre  fin  troppo 
milionarj.  E  per  uno  scrupolo,  per  una  specie  di  manìa 
collezionista  non  si  può  limitare  la  libertà  dei  cittadini 
e  impedire  un  commercio  che  a  Roma  ha  splendide 
tradizioni  e  sarebbe  ancora  una  fortuna  per  molti». 

«  Quanto  all'educazione  estetica  del  popolo  italiano, 
soggiunge  qui  lo  Scarfoglio,  non  è  già  la  quantità  delle 
cose  belle  che  possa  farla  ! 

«  Chi  non  ha  visitato  una  galleria  di  quadri  e  di 
statue  ? 
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«  E  chi  non  n'è  uscito  col  cervello  stanco  da  sen- 
sazioni e  da  ricordi  confusi,  preso  da  una  tal  qual  re- 
pugnanza  per  quell'  ammasso  di  cose  belle  e  di  cose 
brutte,  che  eli  fanno  nella  memoria  un  tumulto  di  co- 
lori  e  di  forme? 

«  Sfollare,  anziché  un  sacrilegio,  sarebbe  un  bene- 
fizio » . 

E  Ferdinando  Martini  (non  il  ministro  del  poi, 
intendiamoci,  ma  il  vecchio  giornalista)  prosegue  da 
par  suo  : 

«  E  una  stupida  esagerazione  il  gridare  al  finimondo 
tutte  le  volte  che  un  bassorilievo,  un  cofano,  una 
chiave,  sia  pur  cesellata  dal  Cellini,  passano  il  mare 
o  le  Alpi. 

«  Lo  Stato  nostro  possiede  le  prime  gallerie  del 
mondo:  si  spenda  per  compierle,  e  se  ci  manchi  nella 
catena  dell'arte  un  anello  qualsiasi,  un  qualsiasi  docu- 
mento alla  sua  storia,  si  acquisti  ;  ma  non  ci  mettiamo 
a  fare,  per  carità,  gli  adoratori  di  reliquie  e  i  mercanti 
di  bric-à-brac  » . 

E  conclude  :  «  Per  me  il  provvedimento  da  pren- 
dersi è  uno  solo  :  o  comprate,  o  lasciate  vendere  !  » 

Alla  bella  sentenza  del  Martini,  fa  eco  Vincenzo 
Morello  (Rastignac),  scrivendo  nella  Tribuna  che  bi- 
sogna «  sia  distrutto  tutto  quello  che,  offendendo  i 
diritti  del  commercio,  non  giova  per  nulla  agli  interessi 
della  Patria  » . 
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A  coloro  poi,  i  quali  dicono  che  se  non  si  mette 
un  freno,  gli  oggetti  d'arte  più  preziosi  emigreranno 
all'estero,  e  l'Italia  rimarrà  spogliata  de'  suoi  tesori 
artistici,  il  defunto  Fracassa  dà  l'allegra  risposta  che 
segue  : 

«  A  questi  patti,  i  paesi  dove  l'arte  è  interamente 
libera,  per  esempio  la  Francia  e  l'Inghilterra,  dovreb- 
bero essere  ridotti  all'arte  delle  scatolette  da  cerini. 
Invece  vediamo,  che  la  libertà  del  commercio,  agitando 
su  quegli  incomparabili  mercati  l'oro  dei  compratori 
di  oggetti  d'arte,  ne  ha  fatti  splendidi  emporj,  centri 
di  grandiosa  produzione  artistica,  scuole  di  buon  gusto 
e  di  progresso,  a  fronte  delle  quali  l'Italia  non  può 
opporre  che  una  decadenza  appena  frenata  da  tre  o 
quattro  grandi  artisti  » . 

E  a  proposito  del  tanto  discusso  editto  Pacca,  e 
della  prelazione,  e  del  Governo  Pontificio  che  non  ap- 
plicò mai  il  primo  né  mai  si  giovò  della  seconda,  ecco 
che  cosa  seppe  stampare  lo  stesso  diario.  Sono  parole 
degne  della  maggiore  attenzione  : 

«  L'editto  Pacca  (scrive  il  defunto  giornale)  non 
era  punto  inteso  al  fine  pel  quale  è  adoperato  oggi  ; 
che  consiste  nel  violentare,  impedire  e  distruggere  la 
produzione  artistica  e  il  commercio  delle  Belle  Arti. 

«  L'editto  Pacca  sanciva,  per  gli  oggetti  di  arte 
antica,  il  diritto  dello  Stato  di  impedirne  l'esporta- 
zione, esercitando  il  diritto  di  preacquisto. 

«  Queste  le  disposizioni.  Ma  in  pratica  nei  cin- 
quantanni di  vita  che  ebbe  l'editto  Pacca  sotto  il  Go- 
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verno  pontifìcio   il  diritto  di  preacquisto  non  si  eser- 
citò mai;  perchè?.... 

«  Perchè  il  governo  pontificio  era  il  migliore  e  più 
sicuro  cliente  del  mercante  di  oggetti  d'arte  ;  il  quale 
offriva  a  lui  pel  primo  gli  oggetti  di  primo  ordine  che 
aveva  in  vendita. 

«  Per  un  Tiziano  autentico,  per  un  Van  Dyck  in- 
discutibile, non  c'era  bisogno  di  preacquisto  ;  il  Governo 
solo  poteva  pagare  e  pagava  quello  che  occorreva. 

«  Quanto  agli  oggetti  di  secondo  ordine,  a  quelli 
specialmente  la  cui  autenticità  fosse  dubbia,  il  Governo 
lasciava  con  arguta  indulgenza  che  se  li  disputassero 
gli  Americani,  i  Russi,  gli  Inglesi. 

«  In  questo  modo  i  milioni  circolavano  a  Roma  ; 
il  commercio  delle  Belle  Arti  era  fiorentissimo,  e,  come 
sempre  succede,  i  tesori  procacciati  dall'  arte  antica 
servivano  a  incoraggiare  e  nutrire  l'arte  moderna.  La 
corrente  dei  compratori,  una  volta  trascinata  a  Roma, 
non  si  limitava  a  comperare  i  quadri  antichi  e  le  statue 
vetuste  ;  i  nostri  giovani  e  moderni  artisti  trovavano 
generosi  acquirenti  e  nobile  compenso  alle  fatiche  e 
agli  sforzi  del  genio  ». 

Ma  io  non  finirei  tanto  presto,  se  tutte  volessi  spi- 
golare le  sentenze  e  le  considerazioni  che  uscirono  ed 
escono  tuttavia  dalla  penna  dei  migliori  e  più  valenti 
fra  i  nostri  pubblicisti. 

Basti  il  poco  che  ne  ho  riportato. 

Il  che,  del  resto,  è  di  tanto  valore,  e  di  cosi  alto 
significato,  che  i  maniaci  o  gli  interessati,  dello  stampo 
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dei  Maes  e  dei  Cantalamessa,  vorranno  persuadersi 
una  buona  volta,  che  la  libertà  per  le  Belle  Arti  non 
è  già  voluta  dai  soli  negozianti  e  dagli  intermediari 
del  commercio  artistico,  ma  è  reclamata  da  tutti  gli 
onesti  intelligenti,  capitanati  dai  Senatori  del  Regno  e 
dal  fiore  dei  pubblicisti  italiani. 


XII 


Una  terza  campana 
in  favore  della  libertà  artistica. 

Riportati  i  giudizj  dei  Senatori,  data  la  parola  ai 
principali  fra  i  nostri  giornalisti,  a  far  completo  il  ple- 
biscito non  manca  ora  che  sentire  una  terza  campana, 
il  parere  cioè  di  uomini  o  costituiti  in  dignità  gover- 
nativa e  dinastica,  o  appartenenti  alle  più  colte  fra  le 
diverse  classi  sociali. 

E  a  mostrare  che  la  questione  delle  Belli  Arti  non 
è  sorta  oggi,  ma  conta  già  più  di  un  secolo  di  vita, 
comincio  subito  con  interrogare  ciò  che  pensasse  in 
proposito  quel  fior  di  regnante  e  di  legislatore  che  fu 
Pietro  Leopoldo  principe  reale  d'  Ungheria  e  Boemia, 
arciduca  d'Austria,  granduca  di  Toscana. 

Questo  sovrano,  vera  mosca  bianca  fra  le  teste  co- 
ronate del  suo  tempo,  il  cinque  agosto  del  1780  -  con 
grave  scandalo  dei  Fea  e  dei  Maes  del  granducato 
di  Toscana,  osò  sbandire  dallo  Stato  i  pregiudizj  che 
in  fatto  d'arte  e  di  scavi  torturavano  i  suoi  sudditi;  e 
conseguentemente  non  si  peritò  di  decretare  la  libertà 
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nei  cittadini  d'intraprendere,  senza  alcuna  preventiva 
licenza,  qualunque  scavo,  e  d'appropriarsi  i  tesori  che 
si  rinvenissero  in  tali  escavazioni. 

Il  nostro  Granduca  osò  anche  di  più;  volle  cioè 
che  nel  suo  decreto  si  stabilisse  chiaramente  la  libertà 
dei  contratti  e  la  permissione  di  asportare  dal  Gran- 
ducato qualunque  monumento  di  antichità. 

E  per  questo,  e  per  tutto  il  resto,  se  mi  sia  lecito 
ripetere  un  giudizio  di  Cesare  Balbo,  la  Toscana  riuscì 
«  lo  Stato  meglio  ordinato  che  fosse  a  quei  dì,  e  quasi 
modello  perenne  a  qualunque  principato  » . 

Né  con  Pietro  Leopoldo  si  spense  la  veramente 
liberale  tradizione.  Crebbe  e  ringagliardì  anzi  con  Al- 
fonso Gabriel  conte  di  Porcia  vicepresidente  del  Go- 
verno di  Venezia,  che  il  ventun  marzo  1818,  di  fronte 
alla  Cancelleria  aulica  di  Vienna,  difese  a  viso  aperto 
la  libertà  delle  arti  e  del  commercio  artistico  e  l'intan- 
gibilità della  proprietà  privata. 

Riassumiamo  in  breve  il  suo  celebre  Parere  che 
venne  annesso  alla  Relazione  del  Governo  di  Venezia. 

Vuole  il  Conte  di  Porcia,  come  noi,  che  si  usi  ogni 
rigore  per  impedire  la  vendita  o  la  dispersione  degli 
oggetti  d'arte  che  appartengono  ai  pubblici  stabilimenti 
e  sono  tutelati  dalla  pubblica  amministrazione;  ma  non 
consente  che  il  decoro  nazionale  torni  a  carico  di  pochi 
privati,  dei  quali  verrebbe  leso  il  diritto  di  proprietà. 

Ritiene  perciò  che  ogni  possessore  sia  libero  di 
disporre  e  alienare  gli  effetti  che  gli  appartengono. 
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Combatte  la  prelazione,  come  quella  che  risolven- 
dosi in  una  semplice  formalità  (d'  accordo  in  ciò  con 
Tulio  Massarani  !)  non  fa  che  aumentare  le  difficoltà 
al  proprietario  per  la  libera  disposizione  de1  suoi  effetti 
senza  assicurarli  allo  Stato. 

Si  ribella  contro  le  pratiche  che  ogni  possessore 
dovrebbe  adempiere  prima  di  concludere  una  vendita, 
poiché,  egli  dice,  «  bene  spesso  le  più  belle  occa- 
sioni che  si  presentano  per  simili  vendite  sono 
di  qualche  forestiere,  il  quale  non  così  facilmente 
si  adatterebbe  a  trattenersi  il  tempo  necessario 
per  supplire  a  tutte  queste  formalità.  » 

E  conclude,  sapientissimamente,  cosi:  «  Chi  avrà 
il  coraggio  di  acquistare  dei  capi  d'opera  insigni, 
se  discipline  sempre  moleste,  e  massimamente  nel 
caso  nostro  spesso  dipendenti  dal  capriccio,  ren- 
derebbero precaria  la  proprietà,  e  potrebbero  così 
togliere  o  almeno  ritardare  il  mezzo  di  prevalersene 
in  un  bisogno  urgente? 

«  Le  Belle  Arti  hanno  bisogno  d' incoraggia- 
mento, di  protezione;  qual  sarà  il  particolare, 
che  secondando  il  suo  genio  darà  del  lavoro 
agli  artisti,  se  non  sarà  sicuro  ch'esso  ed  i 
suoi  figli  potranno  liberamente  disporre  di  quanto 
avrà  sacrificato  per  guarnire  le  sue  pareti? 

«  ....  Io  sono  d'avviso  che  non  possano  aver  luogo 
altre  discipline  che  per  i  soli  oggetti  preziosi  d'Arte 
appartenenti  alle  Chiese,  Accademie,  Biblioteche, 
Musei,  o  altri  pubblici  stabilimenti....  e  che  nes- 


IOO  XII.      IN   FAVORE  DELLA  LIBERTÀ  ARTISTICA. 

sima  disposizione  sia  da  darsi  per  tutti  quei  capi  d'opera 
che  sono  di  ragione  privata,  giacché  nulla  v*  è  di 
più  prezioso  per  l'uomo  che  la  sua  proprietà  » . 

Guardate  combinazione:  lo  stesso  onor.  Morelli 
Gualtierotti  mi  dà  modo  di  aggiungere  un  altro  nome 
alla  lista  de'  miei  Senatori  :  il  nome  dell'onor.  Lauzi, 
il  quale  fa  eco  al  conte  di  Porcia  nel  volere  illesi  i 
diritti  dei  proprietarj  di  Belle  Arti. 

Dal  ventun  marzo  1818  saltiamo  ora  a  piè  pari 
al  ventiquattro  novembre  1848,  all'epoca  della  repub- 
blica romana. 

Fermiamoci  un  momento  a  sentire  che  cosa  dicano 
i  cittadini  Mayr,  Bianchi,  e  Bon^parte  nel  Consi- 
glio provvisorio. 

Dice  il  Mayr: 

«  Molti  si  mostrano  troppo  teneri  dell'onore  di 
Roma,  volendo  che  in  Roma  principalmente  sieno 
conservati  gli  oggetti  di  belle  arti. 

«  Ma  qui  abbiamo  dei  musei  pubblici  i  più  belli 
che  esistano  in  tutto  il  mondo;  noi  abbiamo  il 
museo  Vaticano ,  il  Capitolino  e  tanti  altri  ;  dunque, 
quando  non  si  potranno  vincolare  in  avvenire  di  fide- 
commisso  le  biblioteche  e  i  musei  privati,  certamente 
rimarrà  pur  sempre  tanto  di  pubbliche  ricchezze  ar- 
tistiche che  Roma  sarà  per  esse  meritamente  distinta 
fra  tutte  le  città  d'  Europa. 

«  Come  diceva  il  ministro  di  Grazia  e  Giustizia, 
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il  genio  italiano  non  muore  mai;  e  quando  alcuni 
oggetti  di  Belle  Arti  passassero  anche  le  Alpi,  saremmo 
pur  sempre  in  istato  da  crearne  dei  nuovi. 

«  Volere  poi  che  non  sortano  da  Roma,  saprebbe 
troppo  d'amore  municipale.  » 

E  il  cittadino  Bianchi  così  rincara  la  dose: 

«  Distruggete  pure  le  gallerie  gentilizie;  Roma 
coi  suoi  ruderi  eterni  sarà  sempre  spettacolo  e  mera- 
viglia delle  nazioni  ;  e  ciò  che  il  piccolo  Belvedere,  ciò 
che  le  sale  Giulie  racchiudono  in  pochi  palmi  di  terra 
vantaggia  i  più  grandi  tesori  dell'universo! 

«  Quanto  all'  incremento  delle  arti ,  voglio  unica- 
mente rammentarvi  una  sentenza  del  lodatissimo  Raf- 
faello MengS,  il  quale  dimandato  qual  fosse  la  via 
da  ricondurre  le  arti  alla  loro  antica  eccellenza,  solea 
rispondere  che  sarebbe  convenuto  distruggere  ogni 
altro  esempio  fuorché  le  opere  di  Raffaello  per 
le  pieghe,  e  quelle  dei  Greci  pel  nudo. 

«  Così  dimostrava  quell'eccellente  e  dottissimo  ar- 
tefice come  la  moltitudine  dei  modelli  e  T  ecces- 
sivo studio  degli  esempj  producono  piuttosto 
mediocrità  che  eccellenza. 

«  Sicché  io  credo,  che  menomando  il  numero 
degli  esemplari,  intorno  ai  quali  tuttodì,  studiando, 
si  fiacca  r ingegno  dei  nostri  giovani  artisti,  sa- 
rebbe piuttosto  provveduto  air  incremento,  che 
fatto  danno  alle  arti  » . 
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Parole  santissime,  alle  quali  fanno  da  suggello  e 
da  magnifica  conclusione  quest'altre  del  cittadino  Bo- 
naparte.  Sentitelo: 

«  Le  leggi  provvedono  e ,  secondo  me ,  provve- 
dono anche  troppo  alla  conservazione  di  oggetti  di 
Belle  Arti  nel  nostro  Stato,  poiché  risentono  non  poco 
dell'  arbitrio,  e  penso  che  le  conseguenze  del  sistema 
costituzionale  saranno  di  modificarle. 

«  D'altronde  io  non  credo  che  venga  un  gran  male 
dalla  dispersione  di  questi  oggetti:  un  libro  che  giace 
sepolto  nella  polvere  in  fondo  a  scaffali,  passa  nelle 
mani  di  tre,  quattro,  cento  persone,  che  lo  leggono 
e  ne  traggono  profitto. 

«  La  medaglia  va  a  trovare  la  sua  nicchia  nello 
scrigno  dell'amatore,  a  cui  manca  precisamente  quella 
di  cui  fa  acquisto  per  completare  la  sua  serie  :  e  ve- 
diamo in  altri  paesi  che  non  sono  soggetti  a  sostitu- 
zioni formarsi  delle  collezioni  almeno  complete,  se  non 
splendide  come  le  nostre  ». 

Dal  quarantotto  facciamo  un  altro  passo;  veniamo 
al  sette  dicembre  1860;  e  da  Roma  trasportiamoci  a 
Napoli,  ove  troviamo  luogotenente  del  re  il  famoso 
Luigi  Carlo  Farini,  co'  suoi  accoliti  Piria  e  Pisa- 
nelli. 

È  noto  che  nella  capitale  del  regno  napolitano  le 
povere  arti  eran  come  soffocate  dagli  arbitrj  inconsi- 
derati di  una  Commissione  detta  delle  Antichità  e  Belle 
Arti. 
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Ebbene:  uno  dei  primi  atti  del  luogotenente  Farini 
fu  appunto  quello,  saggio  veramente  e  liberale  in  sommo 
grado,  di  emanare  un  decreto  perentorio,  col  quale 
«  la  Commissione  di  Antichità  e  Belle  Arti ,  istituita 
per  l'acquisto  degli  oggetti  di  antichità,  e  per  l'esame 
di  quelli  destinati  all'esportazione,  rimase  abolita  » . 

Roma,  Venezia,  Firenze,  Napoli,  e  poi  anche  Mi- 
lano, i  primissimi  centri  di  tutta  Italia,  hanno  dunque 
parlato  con  alta  sapienza  antica  neh"  eterna  questione 
delle  Belle  Arti,  e  si  sono  schierate,  senza  paura  d'in- 
correre nel  dileggio  degli  esaltati,  degl'interessati  e 
degli  ignari,  fra  i  difensori  della  libertà. 

Ma  le  testimonianze  addotte  non  sono  le  sole  ; 
troppe  altre  ne  dovrei  aggiungere.  Starò  tuttavia  con- 
tento a  ricordare  il  fiero  e  arguto  opuscolo  dell'  avv. 
Guido  Nobili  di  Firenze,  al  quale  fanno  bella  corona 
gli  opuscoli  del  comm.  Giacomini ,  consigliere  della 
Camera  di  commercio  di  Roma,  e  del  cav.  Belisario 
Gioia,  vecchio  pittore  romano,  di  molta  esperienza  e 
di  meriti  artistici  tutt' altro  che  comuni. 

Non  chiuderò  peraltro  l' articolo  senza  ricordare 
che  anche  recentemente,  contro  le  nuove  minacce  cui 
è  fatto  segno  il  commercio  degli  oggetti  d' arte  d{ 
proprietà  privata,  da  Firenze,  da  Napoli,  da  Milano 
partì  una  vigorosa  voce  di  protesta,  a  cui  risposero  i 
comizj  di  Roma,  rilevando  con  mirabile  concordia  che 
«  creando  vincoli,  imbarazzi,  lungaggini  al  commercio 
d'arte  antica,  questo  commercio,  che  si  regge  sul- 
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l'effimero  della  idealità  e  del  sentimento,  l'ultimo 
dei  commerci  che  rimanga  in  Italia,  sarà  anch'esso, 
come  tanti  altri,  assassinato  »  \ 

Il  che  mi  ricorda  le  roventi  parole  di  Giorgio 
Asproni,  e  cioè  che  «  i  Governi  col  pane  bollato  av- 
velenano le  belle  arti  e  le  belle  lettere,  come  assas- 
sinano le  libertà  private  e  pubbliche!  » 

E  però  ben  a  ragione  l'avvocato  Challamel,  della 
Corte  d'Appello  di  Parigi,  ebbe  a  dire  : 

«  Il  faut  avouer  que  de  telles  rigueurs  à 
«  Tendroit  de  la  propriété  privée  ne  seraient 
«  guère  tolérables  en  France  et  dans  la  plupart 
«  des  pays  d'Occident  » . 

L'onor.  Tommaso  Villa,  avvocato  difensore  in 
quell'  immane  soperchieria  che  fu  il  processo  Sciarra, 
con  altre  parole,  ma  con  gli  stessi  concetti  di  Leone 
Fortis,  ebbe  a  dire  in  pieno  tribunale: 

«  Il  concetto  che  non  si  possano  ammirare  i  capo- 
lavori dell'arte  italiana  che  qui  in  Roma,  è  un  con- 
cetto da  bottegaj,  da  albergatori. 

«  Io  ho  un  concetto  più  alto. 

«  Quando  visito  i  musei  di  Parigi  e  di  Londra  mi 
sento,  là  in  mezzo  a  quelle  immortali  prove  del  genio 
italiano,  veramente  fiero  di  questa  mia  patria. 

«  Io  amo  l'arte  come  una  delle  più  grandi  tradi- 

1  Parole  della  Protesta  dei  Milanesi. 
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zioni  nostre,  amo  l'arte  che  ci  unì  e  ci  fece  conoscere 
ed  amare  da  un  capo  all'  altro  del  mondo,  ma  poco 
mi  curo  che  il  prodotto  dell'arte  sia  qui  o  altrove  ». 

E  nella  splendida  perorazione  della  sua  difesa,  for- 
mulò questo  bellissimo  augurio,  che  fo  mio,  e  col  quale 
mi  piace  di  conchiudere. 

«  Io  mi  auguro  (disse  il  Villa)  io  mi  auguro  che 
si  venga  a  instaurare,  anche  per  le  opere  d'arte,  il 
regno  della  libertà,  per  cui  chi  possiede  un  capolavoro 
non  debba  vivere  sotto  l' incubo  di  una  perenne  mi- 
naccia. 

«  Bisogna  avviare  la  soluzione  di  questo  quesito 
sopra  la  via  dell'equità. 

«  Il  dissolvimento  dei  patrimonj  porta  seco  il  dis- 
solvimento dei  patrimonj  artistici. 

«  Provveda  il  Governo,  ma  piuttosto  che  vio- 
lare il  diritto  di  proprietà,  si  rassegni  ad  avere 
qualche  testa  di  Raffaello  di  meno  » . 

Così,  proprio  così,  non  un  punto  di  più,  non  un  punto 
di  meno.  E  oramai,  di  fronte  ad  un  plebiscito  nel  quale 
concorrono  i  giudizj,  i  pareri,  le  sentenze,  i  decreti  di 
tanti  uomini  onesti,  di  tanti  legislatori,  pensatori,  dotti 
ed  eruditi,  deve  entrare  nell'animo  di  tutti  la  persua- 
sione, che  la  libertà  per  le  Belle  Arti  non  è  già  invo- 
cata da  poca  gente  faziosa,  ma  dal  senno  di  tutta  Italia, 
ma  dagli  interessi  nostri  e  dal  benessere  di  Roma  in 
particolare,  da  più  secoli  fino  a  noi. 

Ma,  da  quali  concetti,  chiederà  qualcuno,  si  sono 
lasciati  guidare  questi  uomini  illustri  e  famosi? 
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Da  un  concetto,  rispondo  io,  tanto  giusto  quanto 
semplice  e  pratico  per  eccellenza. 

Pier  Leopoldo,  il  Porcia,  i  cittadini  della  repub- 
blica romana,  Luigi  Carlo  Farini  e  gli  altri  parlarono 
ed  agirono  così  nell'  alta  e  ben  fondata  convinzione, 
che  senza  bisogno  d' inceppare  la  proprietà  e  la  li- 
bertà dei  privati  (presso  i  quali,  e  lo  vedemmo,  non 
c'  è  nulla  di  veramente  importante  e  di  necessario  a 
complemento  del  patrimonio  nazionale)  così  a  Firenze 
come  a  Venezia,  così  a  Napoli  come  a  Roma,  c'  era 
tanto  nelle  pubbliche  gallerie,  nei  musei  dello  Stato 
e  nelle  altre  collezioni,  e  in  tutti  i  monumenti  di  ra- 
gione pubblica,  da  sodisfare  ad  esuberanza  alle  esi- 
genze del  decoro  patrio,  dell'  orgoglio  cittadino,  della 
curiosità  dei  visitatori,  e  sopratutto  a  quelle,  ben  più 
legittime,  dello  studio  e  dell'  educazione  degli  artisti, 
il  genio  dei  quali  va  oggi  brancolando  tra  l' infinita 
zavorra  che  ingombra  le  gallerie  e  i  musei  di  recen- 
tissima creazione. 

Questi  uomini  la  pensavano  come  i  papi,  i  quali 
della  zavorra  artistica  adornavano  i  pubblici  giardini, 
le  corti  dei  palazzi,  e  i  vestiboli  delle  chiese,  o  lascia- 
vano che  i  sudditi  le  scambiassero  coi  buoni  forestieri 
in  tanto  oro  sonante. 

E  pensavano  saviamente. 

I  moderni  raccoglitori  somigliano  invece  a  quei 
poveri  e  macilenti  campagnoli,  che  entrano  a  spigolare 
nei  campi  già  mietuti,  e  d'  una  spiga  o  d'  una  pannoc- 
chia si  consolano  come  del  maggior  tesoro  del  mondo. 
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Che  sono  infatti  i  nuovi  musei,  se  non  racimolature 
di  cose  a  noi  già  note  e  che  sono  rappresentate  da 
migliori  e  maggiori  esemplari? 

Seppero  bene  scovare  i  papi  quanto  vi  era  di 
grande  e  di  classico;  seppero  mietere  con  falce  affi- 
lata, con  braccio  robusto  e  con  raro  senno  nel  campo 
allora  vergine  dell'  arte,  e  nei  loro  musei  non  è  pos- 
sibile trovare  (a  parte  gli  acquisti  dei  nuovi  gover- 
nanti) neppure  un  unico  scarto. 

Viceversa,  quanti  e  quali  sono  i  capolavori  accolti 
nei  modernissimi  musei? 

Ahimè  !  la  risposta  è  di  una  aridità  desolante,  e 
ribadisce  negli  animi  nostri  il  convincimento  che  bene 
adoperarono  i  Papi,  Pier  Leopoldo,  il  Porcia,  il  Farini, 
e  i  Deputati  della  repubblica  di  Roma  in  volere  il 
maggior  rigore  per  la  conservazione  degli  oggetti  d'arte 
di  spettanza  pubblica,  e  la  più  ampia  libertà  per  quelli 
di  proprietà  privata. 

Tristi  coloro  che  chiudono  gli  occhi  alla  luce  di 
verità  che  discende  dalla  parola  e  dal  senno  di  tanti 
illustri  ! 
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Qui,  per  chi  non  è  addentro  alle  secrete  cose  del- 
l'arte, con  la  brevità  imposta  ad  un  articolo,  intendo 
soltanto  provare  che  la  libertà,  in  rapporto  alle  Belle 
Arti,  ha  esulato  dall'  Italia  e  principalmente  da  Roma 
per  andare  a  piantare  le  proprie  tende  di  là  dalle  Alpi 
e  di  là  dai  mari.  E  fuggita  cioè  da  quella  che  un  tempo 
era  la  sua  casa  e  la  sua  sede  più  naturale,  e  che  ora  e 
divenuta  un  luogo  di  raffinata  tortura  e  di  lenta  agonia, 
mercè  la  sapienza  legislativa  dei  ministri  dell'Istruzione, 
non  escluso  il  Baccelli  ;  il  quale  in  un  tempo  relati- 
vamente breve  ha  saputo,  non  dico  emulare,  ma  sor- 
passare quanto  di  più  feroce  pubblicarono  i  Camer- 
lenghi pontificj . 

E  con  che? 

Con  una  brevissima  ordinanza  concepita  in  un  mo- 
mento d'inesplicabile  esaltazione. 

Così  il  Bel  Paese  è  conciato  a  dovere  nel  suo  centro 
stesso,  in  quel  suo  capo  e  in  quel  suo  cuore  che  ri- 
sponde al  gran  nome  di  Roma. 
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A  dimostrarlo  non  c'è  ora  bisogno  ch'io  mi  ripeta. 

Qui,  del  resto,  non  intendo  che  volgere  un'occhiata 
ai  paesi  di  là  dal  confine,  e  dal  rapido  sguardo  trarre 
qualche  proficuo  ed  efficace  insegnamento  a  favore 
delle  Belle  Arti  italiane. 

Spingo  lo  sguardo  intorno  intorno,  di  là  dalle  Alpi, 
e  poi  dal  mare,  di  là  dai  Pirenei,  dalla  Manica,  dal 
Bosforo  fino  al  Partenone,  giù  giù  fino  alle  due  Ame- 
riche; e  sapete  (parlo  di  Arti,  s'intende)  che  cosa 
scorgo  dappertutto? 

Vi  scorgo  una  gran  pace,  una  gran  tranquillità, 
una  gran  ricchezza,  un  gran  rigoglio,  e  un  più  grande 
sviluppo  ;  tutta  cioè  una  magnifica  fioritura  d'arte  e  di 
artisti. 

E  tutto  ciò  è  il  naturale  prodotto  di  una  vera  e 
benintesa  libertà  non  bugiarda  o  simulata,  come  da 
noi,  ma  ampia,  solenne,  piena  e  intera,  e  precisamente 
cosi  come  viene  accordata  in  Francia,  nel  Belgio,  in  In- 
ghilterra, in  Spagna,  e  per  fino  in  Austria,  in  Ungheria 
e  nella  Finlandia,  nella  Norvegia  e  in  Danimarca,  senza 
dire  delle  Americhe,  e  di  altri  paesi  non  peranco  maturi 
alla  civiltà. 

Della  Francia  e  del  Belgio  niuno  è  che  ignori 
la  sconfinata  libertà  che  le  arti  vi  godono  ; 

dell'Inghilterra  tutti  sanno  che  la  proprietà  pri- 
vata, anche  allorquando  assume  un  carattere  di  monu- 
mento storico  è  rispettata  di  una  maniera  assoluta  ;  e 
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che  i  proprietarj  di  taluni  monumenti  antichissimi  sono 
largamente  sussidiati  dallo  Stato  per  la  manu- 
tenzione e  perfetta  conservazione  di  essi  (ed  è  giusto  poi- 
ché ciò  torna  di  comune  utilità  e  di  pubblico  beneficio); 

della  Spagna  è  notorio  che  quel  governo  non  ri- 
volge le  sue  cure  che  ai  monumenti  nazionali  e  di  di- 
ritto pubblico  ; 

dell'Ungheria,  resa  un  cumulo  di  storiche  rovine 
dalle  vandaliche  scorrerie  del  Turco,  si  conoscono  le 
recenti  disposizioni  legislative,  con  le  quali  -  abrogando 
gli  antecedenti  rigori  -  è  stato  introdotto  un  regime 
di  ottima  e  verace  libertà; 

della  Danimarca  e  della  Norvegia  lodiamo  tutti 
le  savie  disposizioni,  mercè  le  quali,  lasciata  ogni  in- 
gerenza sugli  oggetti  di  proprietà  privata,  la  solleci- 
tudine del  Governo  non  attende  che  ai  monumenti  di 
pubblico  dominio  ; 

della  Grecia  è  risaputo  che  (se  si  eccettua  la  di- 
sposizione venuta  di  recente,  restrittiva  solo  pei  marmi 
antichi,  dopo  V  esportazione  in  Inghilterra  d' immensi 
capolavori,  molti  dei  quali  venduti  dalle  medesime  Au- 
torità) gli  altri  oggetti  d'  arte  non  trovano  nessun  in- 
ciampo alla  loro  emigrazione; 

della  Finlandia,  finalmente,  e  per  essere  brevi, 
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sanno  gli  statisti  ch'essa  promulgò  nel  1883  una  legge 
severissima  per  la  conservazione  di  tutti  gli  oggetti 
d'arte  concernenti  il  pubblico  patrimonio  della  nazione, 
ma  in  pari  tempo  amplissima  rispettosissima  e  libéra- 
lissima verso  i  diritti  della  proprietà  privata  ! 

Dal  che  si  vede  che  una  nazioncina  di  appena 
due  milioni  e  mezzo  d'abitanti,  perduta  sulle  brughiere 
del  mar  Baltico  e  confinante  con  le  steppe  della  Russia, 
può  insegnare  qualche  cosa  all'Italia  nostra,  che  pur 
si  vanta  di  sedere  al  festino  delle  più  potenti  e  più 
civili  fra  le  nazioni  del  mondo  ! 

Ma  sì!  qui  da  noi  il  Ministero  dell'Istruzione  non 
ha  tempo  di  abbandonarsi  a  siffatte  malinconie. 

E  che  gì' importa  se  l'Arte  all'estero  fiorisce  e  al- 
l'interno muore  di  anemia? 

Il  Governo  nostro  non  ricorre  che  a  rimedj  eroici. 

Egli  ammazza  l'Arte,  è  vero;  ma,  a  sentirlo,  l'am- 
mazza per  il  gusto  di  farla  risuscitare  ! 

E  però  non  ha  scrupoli,  non  ha  rimorsi,  né  pen- 
timenti quando  applica  i  suoi  veti. 

Procede  diritto  nella  via  dei  soprusi  fino  a  disco- 
noscere (come  fa  l'ordinanza  Baccelli  !)  che  i  beni  mo- 
bili sempre  e  dovunque  costituiscono  il  gran  principio 
e  il  sacro  diritto  di  proprietà. 

Ma  l'arte,  nuovo  Lazzaro,  potrà  risorgere  dalla 
tomba  ove  stanno  componendone  la  salma  gli  impie- 
gati della  Minerva? 
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Cose  vecchie  sempre  nuove. 

Al  Ministero  dell'  Istruzione  si  succedono  ministri 
a  ministri,  senza  che  si  giunga  ad  impedire  la  pro- 
gressiva decadenza  delle  Belle  Arti  in  Roma, 

Il  rimedio,  vecchio  ma  potente,  antico  ma  miraco- 
loso, adottato  da  tutte  le  nazioni  civili,  ha  nome  Libertà. 

E  noto  che  creando  difficoltà  alle  Belle  Arti  e  al 
loro  sviluppo  torna  lo  stesso  che  attuarne  la  progres- 
siva distruzione,  perchè  le  servitù,  se  deprezzano  qual- 
siasi proprietà,  deprezzano  a  mille  doppj  le  Belle  Arti, 
che  sono  mere  idealità,  cose  di  puro  capriccio,  prive 
affatto  d'ogni  valore  intrinseco ,  le  quali ,  per  di  più , 
non  sono  che  privilegio  di  pochi;  come  pochissimi 
poi  sono  coloro  cui  è  concesso  impiegarvi  il  proprio 
denaro. 

Deprezzate  per  tal  modo  le  care  arti  divine  (come 
chiamavale  il  Leopardi),  ne  consegue  l'alienazione  degli 
animi  di  coloro  che  o  di  Belle  Arti  amorosamente  si 
occupavano ,  o  vorrebbero  farsene  un  geniale  diletto 
della  vita. 
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Ed  è  giusto  e  naturale  ;  poiché  a  nessuno  piace 
attirare  sopra  di  sé  e  sopra  i  discendenti  suoi  delle 
servitù,  delle  noie  e  degli  imbarazzi  insopportabili,  da 
parte  del  Fisco;  e  peggio  ancora  di  non  potere,  al  bi- 
sogno, disporre  liberamente  di  cose  d'assoluta  proprietà 
e  di  tanto  incerto  valore. 

Languono  per  ciò  gli  artisti,  sparisce  il  beneficio 
delle  commissioni,  si  sdegnano  i  mecenati;  stecche,  pen- 
nelli e  bulini  giaciono  oziosi,  e  nel  commercio  degli  og- 
getti d'arte  entra  un  terribile  ristagno,  quale  appunto 
si  vede  al  presente. 

Da  questo  si  spiega  perchè  il  Governo  pontificio 
non  discese  mai  all'applicazione  degli  editti  dei  Camer- 
lenghi! E  lo  stesso  cardinal  Pacca  nell'esordio  del  suo 
editto  confessa  che  quelli  de'  suoi  predecessori  non  fu- 
rono mai  osservati.  E  la  stessa  sorte  fu  poi  riserbata 
anche  al  suo. 

Il  singolare  sistema  del  Governo  italiano  costituisce 
un  fatto  unico  nella  storia  giudiziaria  col  processo  del 
principe  Sciarra,  col  sequestro  della  lapide  nella  chiesa 
di  Monterone,  dei  busti  venduti  dal  Castellani  al  Bardini, 
e  poi  coi  veti,  coi  fermi,  coi  processi,  con  l'arbitrario 
uso  della  prelazione  e  con  tutte  le  grandi  e  piccole 
vessazioni  che  un'occhiuta  burocrazia  sa  escogitare  e 
porre  in  opera. 

Il  sistema  del  Governo  pontificio,  invece,  col  me- 
todo di  una  bene  intesa  libertà,  dovuta  in  gran  parte 
al  senno  degli  alti  Officiali  dello  Stato,  e  alla  completa 
inapplicazione  degli  editti,  rese  l'Arte  fiorente  e  vigo- 
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rosa,  favorì  le  commissioni  agli  artisti  d'ogni  genere, 
il  viavai  continuo  dei  forestieri  nei  numerosi  Studj  di 
allora,  e  cresce  la  nostra  consolazione  al  vedere  che 
senza  prelazione  e  senza  vessazioni,  senza  veti,  senza 
fermi,  senza  processi,  senza  noie,  senza  procedimenti 
arbitrar],  ma  con  la  sola  munificenza  dei  papi  si  arric- 
chirono i  musei  dello  Stato  d'impareggiabili  tesori,  a 
comune  vantaggio,  a  decoro  di  tutti,  e  a  singolare  pro- 
fitto degli  artisti,  pei  quali  Roma  divenne,  senza  con- 
trasti, la  prima  e  più  classica  scuola  del  mondo. 

E  assistiamo  anche  allo  svolgersi  di  certe  mode 
dell'arte. 

Nel  cinquanta,  ad  esempio,  allorché  venne  il  quarto 
d'ora  di  voga  dei  carnei,  Roma  incassò  centinaia  di 
migliaia  di  lire  ;  poi,  allorquando  la  moda  corse  in  fa- 
vore dei  musaici,  altre  somme  favolose  entrarono  nelle 
casse  dei  nostri  negozianti  ;  e  in  tempi  vicinissimi  a 
noi,  quando  gli  ori  etruschi  salirono  in  gran  voga,  piov- 
vero su  Roma  (giusta  il  computo  di  un  orefice  fra  i 
più  reputati)  da  circa  diciotto  a  venti  milioni,  di  lire! 

E  cosi  accadeva  in  ogni  altro  ramo  dell'arte. 

Oggi  il  sistema  di  libertà  praticato  con  tanto  suc- 
cesso dal  Governo  pontificio,  è  in  voga  e  in  vigore 
nelle  nazioni  estere,  le  quali  ne  ritraggono  segnalatis- 
simi  beneficj . 

E  l'Italia,  che  di  tale  sistema  avrebbe  dovuto  es- 
sere la  naturale  e  più  legittima  erede,  ha  invece  re- 
spinto la  gloriosa  eredità. 

In  venticinque  anni,  infatti,  da  che  la  città  eterna 
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è  divenuta  capo  e  centro  della  nazione,  non  ostanti  le 
continue  e  sempre  nuove  vessazioni,  quale  mai  è  l'og- 
getto saputo  trovare  dall'occhio  d'Argo  della  buro- 
crazia, il  quale  non  dico  superi,  ma  appena  uguagli  i 
sommi  capolavori  che  già  possedevano  i  musei  pubblici 
d'Italia,  e  specialmente  di  Roma? 

E  sebbene  siasi  rovistato  tutto  il  sottosuolo  della 
capitale,  e  il  Tevere,  da  cui  tanto  si  sperava,  si  dica 
qual  è  l'oggetto  trovato,  veramente  classico,  il  quale 
possa  gareggiare  con  quelli  che  Roma  già  possedeva? 

Dal  che  si  prova  che  senza  vantaggio  di  sorta,  si 
è  giunti  ad  alienare  dalle  Belle  Arti  i  nostrani  e  i 
forestieri,  e  a  distruggere  un  commercio  che  forse  era 
la  sola  e  vera  risorsa  della  città  nostra  ;  poiché  tale 
commercio  fruttò  sempre  e  mai  recò  danno,  come  sanno 
tutte  le  persone  oneste  e  bene  addentro  neh'  intelli- 
genza delle  Belle  Arti. 
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Fasti  memorandi  della  terza  Roma. 

Sono  ornai  cinque  lustri  da  che  Roma  è  stata  as- 
sunta agli  onori  di  capitale  d'Italia. 

Molti  ne  hanno  cantato  le  ipotetiche  glorie  ;  e  an- 
ch'io  voglio  celebrare  alcuni  fasti  pei  quali  la  terza 
Roma  andrà  famosa  nei  secoli  avvenire. 

Tali  fasti  (sempre  in  attinenza  con  le  Belle  Arti!), 
e  soltanto  i  principali,  non  sono  che  quattro  !  E  cioè 
il  processo  Sciarra,  il  veto  ai  busti  del  Bardini,  il  se- 
questro della  lapida  del  cav.  Grossi-Gondi  e  la  circo- 
lare di  Guido  Baccelli. 

In  fatti ,  qual'  altra  nazione  può  mai  contenderci 
il  vanto  di  aver  sottoposto  alla  tortura  di  un  lungo  e 
clamoroso  processo,  un  povero  principe  romano  reo 
d'aver  venduto  alcuni  quadri  di  dubbia  paternità  e 
d'  equivoco  valore  ? 

Poiché,  sta  bene  che  la  Cassazione  abbia  cancel- 
lato la  singolare  mostruosità  giuridica  di  un  simile  pro- 
cesso, nuovo  affatto  nella  storia  di  qualunque  popolo; 
ma  non  per  questo  può  dirsi  che  all'Italia  sia  venuto 


Il8  XV.      FASTI  MEMORANDI  DELLA  TERZA  ROMA. 

meno  il  vanto  d'avere  intentato,  promosso  e  condotto 
sino  agli  ultimi  penetrali  della  giustizia  un  processo, 
che  non  ha  riscontro  in  qualsivoglia  nazione  e  in  qua- 
lunque età. 

Nessun  tiranno  saprebbe  giungere  fin  dove  ha  sa- 
puto arrivare  la  nostra  singolarissima  burocrazia.  La 
quale  ha  fatto  anche  di  più;  è  giunta  perfino  al  se- 
questro del  chiusino  di  una  tomba  col  pretesto  di 
una  epigrafe  che  non  è,  al  postutto,  che  un  mediocre 
quanto  superfluo  pleonasmo  in  mezzo  alla  sterminata 
ricchezza  e  importanza  epigrafica  dei  musei  di  Roma 
e  del  resto  d'Italia. 

E  non  contenta  ancora ,  la  nostra  burocrazia ,  ha 
trovato  modo  d'impedire  che  due  busti  di  valore  più 
che  scarso,  venuti  da  Napoli  a  Roma,  compiessero  un 
secondo  viaggio  fino  a  Firenze  ! 

Ha  voluto  e  imposto  che  si  lasciassero  in  Roma, 
dove  infatti  rimangono  da  sei  anni  imballati  e  imma- 
gazzinati; talché  al  proprietario,  a  farla  finita,  non  è 
rimasto  più  che  un  unico  mezzo  :  quello  di  ridurli  in 
frantumi  a  colpi  di  martello.  Tanto  di  libertà  è  riser- 
bato in  Roma  Capitale  ai  possessori  di  Belle  Arti, 
quando  al  Ministero  talenta  di  porre  il  suo  veto  ad 
oggetti  di  proprietà  privata.  Fatto  questo  che  non  ha 
riscontro  nella  storia  anche  dei  più  efferati  tiranni. 

E  sarebbe  (questa  del  frantumare  i  proprj  oggetti 
d'arte)  una  sodisfazione,  e  l'estrema  applicazione  di  quel 
diritto  di  proprietà,  che  nessuno  ha  osato  cancellare 
dallo  Statuto.  Questo  genere  d' applicazione,  in  fatti, 
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non  è  ancora  ritenuto  dannoso  al  patrimonio  dello 
Stato;  e  anche  alla  Minerva  poco  o  punto  può  impor- 
tare che  un'opera  d'arte  stia  chiusa  e  imballata  in  un 
magazzino,  o  che  si  distrugga  da  chi  ha  il  diritto  di 
distruggerla  ! 

Parlo  s'intende,  dei  busti  acquistati  dal  Bardini  alla 
vendita  Castellani,  e  parlo  di  quella  Firenze,  che  i  geo- 
grafi d'ogni  paese  si  ostinano  a  classificare  quale  metro- 
poli della  Toscana,  e  cioè  di  una  regione  che,  fino  a 
prova  contraria,  tutti  ritengono  sia  non  piccola  parte  di 
quella  nazione  che  per  comune  consenso  si  chiama  Italia. 

Non  bastano  le  prove  addotte? 

Ed  eccovi  la  Circolare  Baccelli,  con  la  quale  (ri- 
peto, perchè  mi  giova  ripeterlo)  la  burocrazia  è  riu- 
scita prima  à  sopraffare  l'onorevole  Ministro,  e  poi  a 
sorpassare  di  gran  lunga  quanto  di  duro,  d' ingiusto, 
e  di  draconiano  contengono  gli  editti  emanati  dai  Ca- 
merlenghi, i  quali  editti  -  viceversa,  per  la  saggezza 
dei  governanti  di  una  volta,  --  non  ebbero  neppur  mai 
l'onore  di  una  qualunque  applicazione. 

E  i  miei  fasti  non  dilegueranno  tanto  presto. 

Essi  posano  oramai  sopra  quattro  pilastri  ango- 
lari, sopra  quattro  punti  cardinali  che  si  possono  bat- 
tezzare ciascuno  con  nome  proprio,  cosi  : 

1 0  Processo  Sciarra. 

20  Seqttestro  della  lapide  di  Monterone. 

30  Veto  ai  busti  del  Bardini. 

40  Circolare  Baccelli. 
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Percorrete  le  pagine  della  storia ,  interrogate  la 
Francia,  l'Inghilterra,  la  Spagna,  la  Germania,  l'Austria- 
Ungheria,  le  due  Americhe,  tutte  le  nazioni  civili  e 
barbare,  e  vedrete  che  nessuna  oserà  contenderci  il 

vanto        (ahimè!,  bisogna  pur  dirlo  una  buona  volta) 

di  avere  strozzato  con  le  nostre  mani,  qui  nella  loro 
culla,  le  Belle  Arti,  il  commercio  artistico,  e  lo  stesso 
genio  ! 

Ma  ricordate,  dirò  con  Giorgio  Asproni,  ricor- 
date che  «  la  coscienza  si  rivolta  contro  atti  che  sem- 
brano diretti  a  rilevare  il  caduto  Governo  e  provocare 

odio  e  sdegno  contro  /' attuale  ordine  di  cose  straziato 
dall'  ignoranza,  dall'  ambizione  e  dal  malo  animo  di  chi 
governa  ed  amministra  Roma  e  V Italia!  » 

Ricordate  che  «  /'  intervento  prepotente  dei  Governi 
è  sempre  dissolutore  »  ;  che  «  corrompe  la  libertà  anche 
se,  per  ipotesi  dannata,  fa  il  bene...  » 

Ricordate,  che  «  i  Governi  col  pane  bollato  avvele- 
nano le  belle  arti  e  le  belle  lettere,  come  assassinano 
le  libertà  private  e  pubbliche!  » 

E  ricordate,  aggiungerò  qui  con  le  memorande  pa- 
role dette  in  pieno  parlamento  da  Pasquale  Villari 
a  Filippo  Mariotti  il  14  marzo  del  18  91,  che,  «  al 
disopra  dell1  arte  e  della  scienza,  c  è  la  giustizia  e  il 
rispetto  agli  altrui  diritti!  » 
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Una  domanda  eterna. 

Ripeto  qui,  forse  per  la  millesima  volta,  questa 
semplicissima  domanda  : 

Qual  c,  fra  quanti  se  ne  sono  trovati,  scavati  e 
fermati  in  questi  venticinque  anni,  qual  è  V  oggetto  d'arte 
che  possa  reggere  al  paragone  degli  immensi  tesori  già 
raccolti  nei  pubblici  musei  dello  Stato  (specialmente  di 
Roma),  e  la  cui  perdita  riuscirebbe  di  grave  iattura  al- 
l'inarrivabile  patrÌ7nonio  artistico  d'Italia? 

Poiché,  è  inutile  dissimularlo,  nella  questione  delle 
Belle  Arti  il  campo  si  divide  in  due  schiere  distinte. 

L'una  vuole  la  libertà  pur  sotto  l'impero  della 
legge  :  sub  lege  libertas  ;  l'altra,  col  pretesto  di  voler 
tutelare  lo  sviluppo  dell'arte,  converte  la  legge  in  stru- 
mento di  tirannia. 

L'una  sostiene,  e  dimostra,  che  l'Italia,  artistica- 
mente, è  più  ricca,  e  d'assai,  di  tutte  le  nazioni;  che 
i  suoi  musei  contengono  tesori  incalcolabili,  per  l'acqui- 
sto dei  quali  non  basterebbe  tutto  l'oro  sepolto  nelle 
montagne  della  California.  D'  altra  parte,  giustamente 
invoca  che  lo  zelo  dei  burocratici  si  manifesti  intiero 
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nella  gelosa  e  perfetta  conservazione  di  questi  musei, 
dai  quali  troppo  spesso  si  ebbero  a  lamentare  dolo- 
rose sottrazioni.  E,  quindi,  e  perciò,  con  accorta  lar- 
ghezza di  vedute,  dimanda  anche  per  le  Belle  Arti  ita- 
liane un  po'  di  quella  feconda  libertà  che  le  fa  mera- 
vigliosamente fiorire  nei  paesi  dell'  estero,  come  in 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Spagna,  a  non  dire  che  delle 
nazioni  maggiori,  e  perfino  in  Ungheria,  che  ancora 
si  duole  delle  secolari  scorrerie  turchesche. 

L'altra  schiera,  invece,  quasiché  l'Italia  si  dibattesse, 
anche  artisticamente,  nelle  strettezze  e  nella  miseria  ; 
quasiché  gl'Italiani,  anzi  che  un  popolo  d'artisti  fossero 
un  popolo  di  straccioni;  quasiché  dalle  pareti  dei  musei 
e  delle  gallerie  dello  Stato  non  pendessero  i  primi  tesori 
del  mondo  di  indiscutibile  autenticità,  o  fossero  tenuti 
in  non  cale;  in  nome  dell'arte  e  del  decoro  nazionale, 
colle  più  strane  teorie  giuridiche,  e  con  la  gherminella 
della  conservazione  dei  tesori  d'arte,  stringono  la  ca- 
tena delle  servitù  private,  inceppano  il  libero  sviluppo 
dell'arte  applicando  un  editto  che  il  Governo  dei  papi 
saggiamente  lasciava  dormire  indisturbato  negli  archivj 
dei  Camerlenghi. 

Anche  noi,  con  la  prima  schiera,  chiedemmo  e  chie- 
diamo la  più  severa  custodia  di  tutto  ciò  che  è,  sotto 
qualunque  titolo,  di  ragione  pubblica  ;  chiediamo  altresì 
la  più  perfetta  libertà  per  le  arti,  e  di  questa  libertà 
dimostrammo  quanti  e  quanto  immensi  sarebbero  i  be- 
neficj. 

Facemmo  toccare  con  mano  che  l'Italia  é  la  sola 
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fra  tutte  le  nazioni,  che  frapponga  barriere  d'ogni  sorta 
alla  libera  espansione  dell'  arte ,  e  di  quel  commercio 
che  dell'arte  è  la  precipua  sorgente. 

Noi  pure  gridammo  contro  il  vituperio  della  dimi- 
nutio  in  oapite  della  proprietà  privata,  quando  questa 
proprietà  riguarda  oggetti  d'arte,  e  cioè  le  cose  meno 
sofferenti  di  vincoli  fiscali ,  e  le  meno  onerabili  fra 
tutte,  perchè  prive  d'ogni  valore  intrinseco,  e  soprat- 
tutto perchè  non  furono,  non  sono  e  non  saranno  mai 
che  un  privilegio,  il  quale  non  ha  altra  ragione  di 
essere  (il  più  delle  volte)  all'  infuori  del  capriccio  e 
dell'  idealità  del  sentimento. 

In  via  subordinata  ed  accessoria,  infine,  sostenemmo 
che  presso  i  privati  non  c'  è  più  alcuna  opera  d' arte 
che  possa  togliere  od  aggiungere  alcunché  all'immenso 
patrimonio  della  nazione. 

Di  ciò  demmo  le  prove  più  perspicue  e  recammo 
le  testimonianze  d' uomini  insigni  e  d' innegabile  com- 
petenza nelle  cose  dell'  arte.  A  queste  aggiungiamo 
oggi  la  testimonianza  insospetta  del  Don  Chisciotte, 
il  quale  alla  domanda  : 

Quanto  mai  e  ancora  del  nostro  patrimonio  arti- 
stico in  mano  dei  privati?  così  si  risponde  : 

«  Cosi  poco  (almeno  per  quello  che  sa  chi  di  queste 
cose  si  è  veramente  occupato),  che  non  può  nè  togliere 
né  aggiungere  nulla  alla  ricchezza  mirabile  della  na- 
zione ». 

E  il  Don  Chisciotte  conclude  argutamente  cosi  : 
«  A  furia  di  sentirci  querelare  per  la  dispersione  dei 
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nostri  tesori,  gli  stranieri  che  non  sanno  molto  della 
storia  dell'arte,  ma  vengono  in  Italia  a  visitare  le  gal- 
lerie, e  ci  lasciano  dei  quattrini,  finiranno  per  convin- 
cersi che  ormai  non  ci  rimane  più  un  quadro  solo  che 
valga  tre  soldi,  e  non  verranno  più  »  (An.  II,  n.  96 
8  aprile  1894). 

Il  che,  in  lingua  povera,  significa  che  presso  i  pri- 
vati vi  sono  sì  dei  capolavori        ma  per  i  forestieri, 

non  per  chi  s'intende  della  storia  dell'arte;  per  i  Maes 
e  per  i  Cantalamessa,  per  gli  esaltati  e  per  le  teste 
piccine,  non  per  coloro  che  mirano  alla  schietta  realtà 
delle  cose  senza  passione  e  senza  interesse. 

Valga,  per  tutti,  l' esempio  del  preteso  e  pseudo 
Cesare  Borgia. 

E  scritto  ormai  anche  sui  boccali  di  Montelupo, 
che  la  fama  del  quadro  venduto  all'estero  dal  principe 
Borghese,  era  raccomandata  al  semplice  filo  di  una 
semplicissima  leggenda  o  di  una  stoiàca  fiaba. 

La  figura  rappresentata  nel  quadro  famoso,  infatti, 
si  gabellava  al  grosso  del  pubblico  per  quella  del  Va- 
lentino, e  la  paternità  del  ritratto  si  affibbiava  al  di- 
vino Raffaello,  che  pure  del  Borgia  non  potè  essere 
contemporaneo. 

Ma  non  conta. 

Il  quadro  usciva  da  Roma,  usciva  dalla  galleria 
Borghese,  di  fama  mondiale;  epperò,  e  solo  per  questo, 
fu  comprato  all'  estero  per  la  vistosissima  somma  di 
600,000  franchi  ! 
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E  di  queste  lucrose  leggende  noi  dobbiamo,  sì, 
giovarcene,  ma  solo  per  rispetto  al  gusto  e  all'amore 
che  per  le  cose  d' arte  d' Italia  hanno  gli  stranieri  ; 
poiché  non  mai  sarà  lecito  a  chicchessia  di  spodestare 
la  verità  della  storia  a  beneficio  delle  dorate  falsità 
della  favola  e  della  leggenda. 

Presso  i  privati  non  c'è  nulla,  dunque,  che  in  nes- 
sunissima maniera  possa  avvantaggiare  il  pubblico  pa- 
trimonio dello  Stato. 

Tornano  quindi  inutili  e  doppiamente  dannose  le 
fiscalità  e  le  servitù  con  le  quali  in  Italia,  e  segnata- 
mente a  Roma,  s'inviluppano  le  Belle  Arti  e  quei  pochi, 
fra  i  pochissimi,  che  se  ne  occupano  con  un  ardore 
ormai  degno  di  miglior  causa. 

E  però  io  torno  a  ripetere,  inesorabile  come  Ca- 
tone, l'eterno  quesito: 

«  Qual  è  l'oggetto,  fra  quanti  se  ne  sono  trovati, 
scavati  e  fermati  durante  questi  venticinque  anni,  il  quale 
possa,  7io7i  dirò  sorpassare^  ma  appena  uguagliare  il  me- 
rito  di  qualcu7io  dei  tanti  e  Ì7npareggiabili  capolavori 
che  forma7io  la  gloria  e  il  vanto  dei  nostri  musei 
pubblici?  » 

Il  Governo  pontificio,  con  quell'  intelligenza  supe- 
riore ad  ogni  elogio  che  lo  guidò  alla  formazione  delle 
impareggiabili  sue  collezioni,  le  quali  fecero  di  Roma  il 
primo  museo  del  mondo,  sapeva  che  quanto  entrava 
ed  usciva  dalle  barriere  della  città  non  aveva  alcuna 
importanza  per  l'arte  e  per  l'educazione  degli  artisti  ; 
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sapeva  che  era  tutta  roba  eccellente  pei  forestieri,  ma 
inutile  e  dannosa  al  patrimonio  dello  Stato;  sapeva,  in 
fine,  che,  nella  proporzione  del  novantasei  per  cento,( 
era  tutta  roba  venuta  da  fuori  (cosa  che  oggi,  con  tante 
vessazioni,  nessuno  tenta  più).  E  però  lasciava  fare. 

Egli  era  del  parere  del  lodatissimo  Raffaello  Mengs, 
secondo  il  quale  bastano  e  sovrabbondano  alla  scuola 
dell'arte  i  sommi  capolavori  dell'arte  greca  e  de'  nostri 
maestri  ;  ed  era  penetrato  altresì  della  grande  verità, 
che  l'accozzo  d'oggetti  mediocri  lungo  le  pareti  d'un 
museo  e  d' una  galleria  ingenera  più  presto  noia,  fa- 
stidio e  confusione  in  chi  le  rimira,  che  non  diletto  ed 
istruzione. 

E  per  tal  maniera  il  Governo  dei  papi  raggiunse 
un  duplice  scopo:  il  pieno  sviluppo  delle  arti  e  l'agia- 
tezza dei  cittadini,  sempre  alimentata  dall'onda  di  denaro 
che  il  libero  commercio  delle  arti  versava  su  Roma. 

Oggi,  invece,  il  Governo  italiano,  e  per  esso  1  mi- 
nistri dell'Istruzione,  informandosi  Dio  sa  mai  a  quale 
postulato  e  a  qual  canone  artistico  e  scientifico,  a  forza 
di  veti,  d' angherie,  di  processi  et  similia,  son  giunti 
a  fermare  Y  incessante  pioggia  d'oro  e  ad  impedire  che 
quella  moltitudine  infinita  d'oggetti  d'arte,  tanto  buoni 
pei  forestieri  quanto  superflui  a  noi,  esca  mai  più  dalle 
mura  della  città  eterna. 

E  non  riflettono  che  la  maggior  parte  di  tali 
oggetti  ci  veniva  da  fuori  ;  senza  di  che,  in  quattro 
secoli  di  commercio,  sarebbero  partiti  da  Roma  anche 
gli  embrici  dei  tetti  ! 


XVII 


Ragioni 

per  le  quali  il  Governo  pontificio  tenne  in  non  cale 
gli  editti  dei  Camerlenghi. 

Perché  il  Governo  pontificio  tenne  in  non  cale  gli 
editti  de'  suoi  Camerlenghi? 

Perchè  quel  Governo  lasciò  sempre  liberi  i  suoi 
sudditi  di  vendere  quadri,  statue,  oggetti  d'arte  di  loro 
proprietà;  e  perché  spinse  tanto  questa  santissima  li- 
bertà, da  farci  ritenere  che  allora  si  sarebbe  potuto 
asportare  anche  la  Cupola  di  San  Pietro,  se  fosse  stata 
di  ragione  privata? 

La  soluzione  dei  quesiti  è  facile  e  anche  chiara. 

Ma  prima  é  necessario  avvertire  che  il  Camerlengato 
costituiva  un  dicastero  subordinato  alla  Segreteria  di 
Stato,  cui  solo  spettava  l'osservanza  delle  leggi. 

I  Camerlenghi ,  in  fatti ,  per  suggestione  dei  loro, 
impiegati,  emanarono  quella  lunga  serie  di  provvidenze 
sulle  Antichità  e  Belle  Arti  che  tutti  sanno  ;  ma  il  Go- 
verno papale,  più  saggio  e  più  accorto,  e  sempre  ri- 
spettosissimo della  proprietà  privata,  appunto  per  la  sua 
grande  intelligenza  e  pel  molto  amore  che  nutriva  per 
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la  ricchezza  artistica  e  materiale  della  capitale  del  mondo, 
si  fece  un  dovere  di  annullare  nel  fatto  le  provvidenze 
degli  eminentissimi  camerlenghi,  per  le  quali  vedeva 
intaccata  la  proprietà  privata,  inceppato  il  mercato  degli 
oggetti  d'arte,  allontanati  e  distolti  gli  amatori  dal  com- 
mettere lavori,  e  in  conseguenza  condannate  a  morire 
d'  esaurimento  le  Belle  Arti  stesse,  precisamente  come 
oggi  accade. 

E  però  il  Governo  pontificio  non  prese  mai  nota 
degli  oggetti  d'  arte  di  proprietà  privata. 

Già  il  Governo  dei  papi  avea  la  fortuna  di  essere 
formato  e  attorniato  da  uomini  intendentissimi  di  Belle 
Arti  ;  e  basterebbero  a  provarlo  i  suoi  musei  unici 
al  mondo  ! 

Non  citeremo  del  nostro  secolo  che  un  Thorwaldsen, 
un  Camuccini,  un  Pietro  Ercole  Visconti,  un  Minardi, 
e,  sommo  fra  tutti,  un  Antonio  Canova. 

Del  resto,  e  per  dir  tutto  in  breve,  il  Governo 
pontificio  non  era  già  indotto  ad  accordare  la  massima 
libertà  artistica  da  leggerezza  o  da  inconsideratezza, 
bensì  dalla  profonda  convinzione  (e  i  fatti  gli  davano 
ragione)  : 

Primo,  che  nei  prezzi  degli  oggetti  d'  arte  entra 
per  quattro  quinti  l' immaginazione,  così  che  nessuno 
può  presumere  di  potervi  assegnare  il  giusto  prezzo 
poiché  tutto  dipende  dalle  esigenze  del  venditore,  dal 
capriccio  dell'acquirente,  e  da  quell'influenza  che  deriva 
dalla  moda  e  dalla  voga  del  momento. 

Secondo,  che  quanto  era  nelle  mani  dei  privati  e 
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quanto  stava  nei  negozj  degli  antiquarj  era  tutta  roba, 
in  gran  parte,  venuta  da  fuori  e  dall'  estero  a  pren- 
dere il  battesimo  della  celebrità.  Tavole,  tele,  marmi, 
e  cocci,  non  ricchi  d' altro  pregio  che  d' essere  ven- 
duti in  Roma.  In  altre  parole,  si  trattava  di  genialità 
artistiche  delle  quali  la  città  mai  soffriva  penuria,  perché 
coi  lauti  guadagni,  i  privati  potevano  rifornirsene  nelle 
province  romane,  negli  Stati  italiani  e  segnatamente  a 
Parigi  e  a  Londra. 

Come  tutti  i  mercati,  anche  questo  delle  arti  si  sfor- 
niva e  si  riforniva.  Dei  molti  negozianti  che,  di  merce 
artistica,  si  provvedevano  all'estero,  basti  rammentare  i 
nomi,  di  fresca  data,  e  che  molti  di  noi  romani  abbiamo 
conosciuti  :  del  Basseggio,  dell' Aducci,  del  Maldura,  del 
Luchetti,  del  Vaiati,  del  Minghetti  per  Roma,  del  Riblet 
per  Firenze ,  dell'  Ehrenfreund  per  Venezia  ecc.  In- 
tanto non  c'  era  forestiero  che  partisse  da  Roma  senza 
siffatti  acquisti  e  che  -  in  cambio  -  non  vi  lasciasse 
buona  parte  del  suo  peculio.  E  qui  in  Roma  1'  ornai 
leggendario  Moris  Moore  vendeva  al  museo  del  Louvre 
per  250.000  lire  X Apollo  e  Marsza,  da  lui  comprato 
a  Londra,  per  poco  più  di  cento  lire  ! 

Questo  sapeva  il  Governo  pontificio  ;  e  però  fino  al 
settanta  gli  editti  dei  Camerlenghi  dormirono  un  sonno 
profondo  e  non  mai  interrotto  nei  loro  Archivj  ;  e  niuno 
mai  ebbe  a  lamentare  un  fermo,  un  veto,  un  ritardo, 
un  litigio,  una  multa,  e  tanto  meno  un  processo;  nes- 
suna insomma  delle  mille  svariatissime  angherie  con 
le  quali  oggidì  si  è  giunti  a  colpire  di  morte  violenta  il 
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commercio  artistico,  e  a  danneggiare  per  contraccolpo 
le  Arti  stesse. 

Il  governo  pontificio  non  ebbe  neppur  mai  bisogno 
di  ricorrere  alla  prelazione;  perché  se  alcuno  qualche 
rara  volta  aveva  oggetti,  nei  quali  rilevavasi  vera  im- 
portanza artistica,  appena  riconosciutone  il  reale  valore, 
li  acquistava  a  denaro  sonante,  senza  ritardi  né  for- 
malità. 

Produrrò  un  esempio  che  dice  e  spiega  molte  cose. 

In  tempi  vicinissimi  a  noi  era  commissario  delle 
Belle  Arti  il  famoso  Pietro  Ercole  Visconti,  profondo 
conoscitore  della  storia,  e  più  delle  arti  e  delle  anti- 
chità. Egli  era  l'indispensabile  guida  di  quanti  sovrani 
e  di  quanti  alti  personaggi  venivano  in  Roma;  avvici- 
nava perciò  le  prime  celebrità  straniere,  e  presso  di  esse 
agevolava  le  vendite,  e  favoriva  a  tutto  potere  gli  ar- 
tisti, affinchè  avessero  commissioni.  Erudito  com'era, 
l'accorto  barone  sapeva  bene  che  quanto  si  vendeva 
non  avea  mai  un  interesse  classico  e  storico  ;  sapeva 
che  gli  autentici  capolavori  dei  nostri  sommi  artisti 
eran  tutti  descritti  ed  illustrati,  ben  collocati  ed  in 
sicuro;  sapeva  che  gli  oggetti  d'arte  che  si  vendevano 
-  se  pure  certe  volte  di  qualche  celebre  autore  -  erano 
peraltro  le  opere  più  scadenti,  di  poca  importanza  per 
Parte  e  per  là  storia;  sapeva  che  più  spesso  tratta  vasi  di 
opere  di  scolari  dei  grandi  maestri,  e  più  spesso  an- 
cora di  fantastiche  attribuzioni,  se  non  piuttosto  di  felici 
imitazioni.  Per  cui  il  buon  barone,  anziché  curarsi  degli 
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editti  e  recar  noie  ai  privati,  come  avrebbe  voluto  la 
natura  del  suo  ufficio,  -  nel  vero  interesse  di  Roma  - 
favoriva  gli  artisti  e  le  vendite,  magnificando  quanti 
oggetti  artistici  si  trovavano  sul  mercato.  Gli  asses- 
sori poi  del  commissariato  da  lui  dipendenti  -  uno  per 
la  pittura,  l'altro  per  la  scultura  -  nelle  vendite  pres- 
soché infinite  che  si  facevano  per  l'estero,  non  trovarono 
mai  nulla  da  fermare,  nulla  da  eccepire,  e  molto  meno 
da  sottoporre  a  prelazione,  a  processi,  a  ritardi,  ecc. 
Anzi,  quei  due  egregi  assessori,  uniformandosi  al  Vi- 
sconti, accettavano  bonariamente  le  note  che  davano 
gli  speditori,  e  non  badavano  che  a  rilasciare  i  per- 
messi per  le  grandi  spedizioni  che  si  facevano  dai  pri- 
vati, non  curandosi  affatto  degli  oggetti  artistici  che  i 
forestieri  recavano  con  sé  partendo  da  Roma;  e  di 
conseguenza  nemmeno  i  proprietarj  di  opere  d' arte 
sentivano  mai  il  dovere  di  ricorrere  all'  autorità  del 
Commissariato  \ 

E  così  operando,  il  Governo  pontificio  non  faceva 
che  bene,  non  faceva  che  agevolare  lo  sviluppo  del- 
l'arte, senza  pur  l'accenno  di  qualsiasi  danno. 

Chi  infatti  ha  pratica  di  Belle  Arti,  sa  che  quanto 
è  in  vendita  e  si  vende  è  tutta  merce  mediocre  e  in- 
concludente ;  roba  che  assume  nomea  di  capolavori, 
unicamente  in  virtù  della  fama  leggendaria  che  circonda 
1'  arte  italiana. 

1  A  prova  di  questi  asserti,  citammo  in  altro  opuscolo  il  sig.  Tito 
Belli,  allora  vivente,  il  quale  era  testimonio  delle  grandi  spedizioni  che 
partivano  dal  Banco  Macbean,  del  quale  egli  era  il  cassiere. 
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E  però  il  Governo  pontificio  non  teneva  ad  incas- 
sare su  cose  di  capriccio  ;  ma  teneva  che  i  suoi  sudditi 
vendessero  bene  i  loro  oggetti  d'  arte  profittando  delle 
occasioni  ;  poiché  guai  se  passa  il  momento  dell'  entu- 
siasmo ,  quando  trattasi  di  vendere  degli  oggetti  che 
attingono  tutto  il  loro  valore  dalla  sola  effimera  idealità 
del  sentÌ7nento ,  dalla  sola  fantasia  e  dal  capriccio ,  e 
che,  viceversa,  sono  privi  affatto  &  intrinseco  valore! 

D'  altra  parte ,  il  governo  pontificio  capiva  bene 
che,  a  voler  tutto  conservare,  sarebbe  stato  necessario 
tramutare  1'  intera  Roma  in  un  immenso  ed  inutile 
museo  ;  inutile ,  perché  le  mediocrità  artistiche  non 
aggiungono  nessun  anello,  nessun  documento  alla  ca- 
tena e  alla  storia  dell'  arte  ;  e  nulla  possono  conferire 
all'  educazione  degli  artisti,  ma  riescono  in  vece  a  vi- 
ziarla e  a  danneggiarla.  Egli  possedeva  la  prima  gal- 
leria, il  primo  museo  del  mondo,  quelli  del  Vaticano 
e  del  Campidoglio,  dove  non  e'  é  posto  davvero  per 
le  quisquilie  e  le  cianfrusaglie. 

Oggi  si  fa  contrariamente. 

E  non  solo  l'applicazione  dell'editto  Pacca  tocca 
il  colmo  della  prepotenza  burocratica,  ma  mette  capo 
a  degli  abusi  che  ogni  animo  onesto  difficilmente  può 
ideare,  non  che  concepire. 

Ne  darò  qui  una  prova  con  le  precise  parole  del 
comm.  Giuseppe  Giacomini,  consigliere  della  nostra 
Camera  di  Commercio  *: 


*  Brevi  osservazioni  suW  editto  Pacca,  pag.  26,  27. 
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«  Un  abuso  gravissimo  nell'  odierna  applicazione 
dell'editto  Pacca  lo  si  riscontra  nell' arbitraria  esten- 
sione dell'  editto  stesso  anche  agli  oggetti  di  arte  in- 
dustriale ,  come  ad  es.  le  porcellane ,  le  majoliche ,  le 
stoffe,  i  merletti,  gli  arazzi,  ed  i  mobili  » . 

Tutta  roba  che  V  editto  Pacca  non  contempla  af- 
fatto ! 

Ancora:  l'art.  21  dell'editto  dice  chiaramente  «  che 
ogni  artefice  possa  liberamente  far  trasportare  fuori 
dello  Stato  le  sue  opere  senza  dazio  alcuno  ».  E  in 
realtà,  per  le  spedizioni  di  qualche  importanza,  di  casse, 
e  magari  di  carra,  mediante  sborso  di  una  cinquantina 
di  soldi,  sotto  il  Governo  pontificio,  tutto  era  fatto  !  La 
spedizione  non  subiva  i  ritardi  nè  gli  impacci  di  oggi. 

Al  tempo  del  giogo  teocratico  tutti  vendevano , 
tutti  alienavano,  e  gli  stranieri  potevano  portar  seco, 
visibilmente  e  senza  sotterfugi,  gli  oggetti  acquistati, 
perchè  tutti,  periti  e  gabellieri,  non  avevano  alcun 
ordine  di  fermare. 

Come  si  vede,  le  carte  si  sono  mutate! 

Cosi  alla  crisi  finanziaria  abbiamo  voluto  aggiun- 
gere la  crisi  artistica ,  la  quale  non  sarà  per  risol- 
versi se  non  si  ritorni  all'  antico ,  e  cioè  ai  sistemi 
liberali  del  Governo  pontificio ,  accordando  cioè  alle 
Belle  Arti  quella  medesima  libertà  eh'  esse  godono  in 
tutte  le  nazioni  del  mondo  civile;  se  non  si  ritorni, 
insomma  alle  massime  davvero  sapienti  del  granduca 
Leopoldo,  del  Porcia,  dei  Senatori,  e  degli  antichi  So- 
vrani del  Piemonte,  per  il  gran  senno  dei  quali  ultimi 


T34  XVII.     GLI    EDITTI  DEI  CAMERLENGHI. 

sorsero  in  Torino  quelle  grandiose  e  colossali  istitu- 
zioni, veramente  uniche  del  genere,  che  sono  il  museo 
Egizio,  il  museo  Industriale,  la  galleria  dei  quadri  fiam- 
minghi e  la  famosa  raccolta  di  armi  antiche,  tutti  già 
altrove  da  me  ricordati. 


XVIII 

Preziosi  rilievi  di  un  testimonio. 

Debbo  alla  cortesia  di  un  egregio  uomo,  vissuto 
lungamente  neh"  arte  e  in  mezzo  agli  artisti  d'  ogni 
specie,  la  lettera  seguente,  della  cui  pratica  importanza 
lascio  giudice  il  lettore. 

«  Ella,  caro  Signore,  mi  fa  1'  onore  di  chiedere  il 
mio  parere  sui  metodi  di  libertà  coi  quali  veniva  re- 
golata 1'  azione  pontificia  rispettivamente  alle  Belle  Arti. 

«  Per  rispondere,  premetto  che  il  pernio,  il  punto 
di  leva ,  della  legislazione  era  lo  sconfinato  rispetto 
per  il  libero  esercizio  del  diritto  di  proprietà. 

«  A  nessun  patto  il  governo  dei  papi  volle  di- 
sporre delle  proprietà  dei  privati,  e  persino  negli  scavi 
concesse  la  più  sconfinata  libertà. 

«  Assecondato  da  funzionari  intelligentissimi  di  Belle 
Arti  e  disinteressati,  e  amante  davvero  del  benessere 
dei  suoi  sudditi,  quel  Governo  sapeva  ormai  da  lunga 
pezza  e  per  propria  esperienza  che  dei  Raffaelli  come 
dei  funghi  ne  pullulano  ogni  anno  dei  nuovi,  che  la 
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stessa  cosa  e  anche  in  maggiori  proporzioni  si  ripete 
relativamente  agli  altri  maestri. 

«  Sapeva  poi  che  nel  più  dei  casi  la  roba  che  si 
vendeva  sul  mercato  artistico  di  Roma  era  stata  com- 
perata all'  estero  dai  nostri  cittadini,  ai  quali  spessis- 
simo accadeva  di  ricomprarvi  degli  oggetti  d'arte  già 
prima  da  loro  venduti  in  Roma. 

«  E  non  occorre  dire  che  l'arte  propriamente  detta, 
l'arte  insomma  dei  nostri  grandi  maestri  entrasse  ben 
poco  o  non  avesse  sempre  di  che  mostrarsi  lieta  in 
tutte  queste  opere  che  andavano  e  venivano  a  guisa 
di  marea. 

«  Si  trattava  sempre  di  opere  di  mediocre  valore, 
copie  felicissime,  imitazioni  magnifiche,  splendide  con- 
traffazioni, non  mai  veri  capolavori  d'arte  classica,  che 
(come  ben  sanno  gl'intelligenti)  son  tutti  descritti,  ca- 
talogati, e  fermi  da  lungo  tempo,  al  loro  posto;  e  che 
ad  ogni  modo  son  sempre  rari  anche  fra  noi ,  dove 
pure  il  genio  degli  artisti  è  così  prolifico. 

«  Oggi  la  marea  è  cessata.  E  non  poteva  essere 
altrimenti,  dacché  il  richiamo  dell'editto  Pacca  da  parte 
del  nostro  Governo  è  bastato  a  fermare  il  viavai  dei 
nostri  negozianti  da  Roma  all'estero,  e  viceversa. 

«  Questa  è  la  verità,  e  il  Governo  pontificio  fatto 
accorto  dall'  esperienza  che  nessun  danno  poteva  ve- 
nirne allo  sviluppo  dell'arte,  che  anzi  questa  ne  riceveva 
amplissimi  vantaggi,  con  arguta  indulgenza  lasciava 
che  i  suoi  buoni  sudditi  tenessero  alta  la  fama  del 
gran  mercato  di  Roma,  e  che,  di  conseguenza,  provve- 


IL  CARD.  Wl  SEM  ANN.       L' EDITTO.       IL  VENTI  PER  CENTO.  137 

dessero  alla  propria  agiatezza,  dalla  quale  discendeva 
l' opulenza  dello  Stato. 

«  E  però  l'editto  Pacca,  come  i  precedenti  del  ge- 
nere, fu  innocuo  perchè  non  applicato. 

«  Fu  conservato,  solo  per  non  offendere  la  passiva 
autorità  del  Camerlengo,  direi  quasi  per  onore  di  firma, 
ma  in  pratica  posso  affermare  che  non  fu  neppure 
conosciuto. 

«  Che  s'  ella  non  prestasse  soverchia  fede  alla  mia 
testimonianza,  per  tacere  di  ciò  che  ha  scritto  sulle  belle 
arti  italiane  l' illustre  cardinal  Wisemann,  non  ha  che 
ad  abboccarsi  con  un  altissimo  personaggio  vissuto  lun- 
ghi anni  in  corte  di  Roma,  e  che  di  continuo  si  adoperò 
perchè  gli  interessati  avessero  commissioni  e  conchiu- 
dessero eccellenti  affari  coi  tanti  mecenati  che  allora  si 
assiepavano  non  solo  negli  Studj  dei  nostri  artisti,  e 
nei  negozj  degli  antiquarj,  ma  che  trovavano  perfino 
un  terzo  e  vasto  campo  ai  loro  acquisti  nelle  case 
stesse  dei  privati. 

«  Quel  personaggio  le  farà  l' aurea  ed  edificante 
confessione  ch'egli  non  senti  mai  parlare  dell'editto  in 
discorso  e  che  solo  ne  venne  a  cognizione  -  indovini 
un  po'!  -  nell'anno  di  grazia  1871,  primo  della  libe- 
razione di  Roma. 

«  Ma  la  prova  luminosa  del  fatto  sta  in  questo, 
che  la  tassa  imposta  dall'editto  non  fu  mai  riscossa. 

«  Il  famoso  venti  per  cento,  nella  pratica,  si  ridusse 
sempre  all'uno  o  al  due,  e  molte  volte  non  raggiunse 
neppur  queste  cifre. 
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«  Se  tratta  vasi  di  qualche  oggetto  che  il  forestiero 
portava  seco,  la  dogana  non  se  ne  occupava  affatto  ;  e 
non  perchè  non  volesse  occuparsene,  ma  perchè  non 
aveva  nessuna  istruzione  in  proposito. 

«  Gli  oggetti  passavano  dunque  liberamente. 

«  Se  poi  venivano  spediti  in  casse,  allora  lo  stesso 
venditore  s' incaricava  della  spedizione,  dichiarando  quei 
prezzi  che  credeva  e  che  gli  assessori  accettavano,  sa- 
pendo bene  che  il  costo  della  suppellettile  artistica 
dipende  dal  capriccio  del  compratore  e  del  venditore, 
e  sapendo  inoltre  che  nessuno  di  siffatti  oggetti  poteva 
interessare  i  musei  di  Roma. 

«  Da  ultimo  il  Governo,  accettando  i  prezzi  accu- 
sati dallo  speditore,  non  si  rendeva  responsabile,  dirò 
così,  dei  larghi  battesimi  dati  agli  oggetti  che  si  ven- 
devano. 

«  L' acquirente  poi  ignorava  questa  tassa,  perchè 
il  venditore  non  gliene  faceva  neppur  cenno. 

«  Da  tutto  ciò  emerge  la  grande  verità,  che  il 
Governo  poneva  ogni  sua  cura  a  non  sollevare  la 
più  piccola  difficoltà  su  di  un  commercio  tanto  lucroso, 
come  quello  delle  Belle  Arti,  il  quale  se  tornava  di 
perenne  beneficio  ai  sudditi  era  anche  un  vantaggio 
indiretto  per  le  finanze  dello  Stato. 

«  La  tassa  era  poi  cosi  meschina  ed  irrisoria  che 
lo  stesso  speditore  pensava  sempre  lui  a  sodisfarla. 

«  In  somma,  l'editto  Pacca  era  ignorato  da  tutti, 
e  i  vecchi  romani  lo  possono  attestare. 

«  La  morale?  questa:  che  col  vénti,  tasso  più  che 
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enorme,  basse  sarebbero  state  le  offerte  degli  acqui- 
renti, se  pur  non  se  ne  fossero  allontanati,  a  danno  del 
lucroso  commercio;  rarissimi  gli  oggetti  venduti;  lad- 
dove con  l' uno,  o  al  più  col  due  per  cento,  le  opere 
d'arte  potevano  esportarsi  a  migliaia,  e  quindi  ricchis- 
simi i  guadagni  pei  privati,  e  conseguentemente  un 
indiretto  vantaggio  anche  allo  Stato. 
«  Questo  per  Roma. 

«  Nelle  province,  poi,  dell'editto  non  c'era  l'ombra, 
nè  il  simulacro,  nè  alcun  funzionario  che  lo  facesse 
valere. 

«  Libera  la  proprietà,  libero  il  commercio,  liberis- 
sime le  vendite  di  cose  d'  arte,  dal  quadretto  e  dalla 
statua  fino  alle  collezioni  illustri,  alle  gallerie  famose 
degli  Hercolani,  dei  Grassi  e  di  altri  in  Bologna. 

«  Nessun  ispettore,  nè  ordini  in  proposito  alla  do- 
gana. 

«  E  Bologna,  Perugia,  e  le  altre  città  dello  Stato 
pontificio,  non  ebbero  mai  a  scapitare  per  coteste  ven- 
dite. 

«  Gli  è  che  quanto  v'  era  di  buono  e  di  necessario 
per  lo  studio  e  per  la  storia  dell'arte,  il  Governo  dei 
papi  già  l'avea  raccolto  avendo  saputo  scavare  quanto 
di  grande  nascondeva  il  sottosuolo  di  Roma.  Gli  è 
che  dei  più  grandi  maestri  possedeva  le  opere  più  ce- 
lebrate ;  che  del  solo  Raffaello  aveva  i  più  grandi  ca- 
polavori della  sua  triplice  maniera  :  la  Coronazione  della 
Vergine,  dove  l' arte  è  stretta  in  ideale  amplesso  col 
sentimento  ;  la  Madonna  di  Foligno,  frutto  mirabilis- 
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simo,  nel  quale  è  pareggiato  il  colorito  dei  Veneziani;  la 
Trasfigurazione,  da  tutti  ritenuto  il  più  gran  quadro 
del  mondo,  in  cui  alla  soave  arte  sua,  Raffaello  ha 
conserto  il  fare  grandioso  di  Michelangelo. 

«  Gli  è  che  queste  medesime  tre  maniere  dell'  Ur- 
binate le  aveva  inoltre  ampiamente  rappresentate  nelle 
Stanze  che  portano  il  nome  del  divino  Pittore. 

«  E  quanto  allo  stile  del  400,  cui  pare  oggi  si  vo- 
glia ritornare,  forse  per  antitesi  allo  stile  troppo  de- 
corativo verso  il  quale  l'arte  si  incamminava,  in  Va- 
ticano esistono  i  due  più  grandi  esemplari  del  mondo, 
cioè  F  insuperabile  Cappella  Niccolina  o  del  Beato 
Angelico,  e  le  incantevoli  camere  del  Pinturicchio  delle 
quali  il  governo  inglese  fece  ultimamente  copiare  la 
centrale. 

«  Queste  due  citazioni  valgano  per  tutte  le  altre, 
omesse  per  brevità;  e  i  dilettanti,  gli  studiosi,  gli  in- 
tenditori di  Belle  Arti  potranno  sempre  accorrere  al 
Vaticano,  come  al  più  grande,  al  più  completo  Museo 
del  mondo. 

«  Non  ignoro,  a  proposito  dello  studio  del  quattro- 
cento, che  oggi  pretendesi  da  taluni  si  possa  vantag- 
giosamente studiarlo  alla  galleria  Corsini  su  certi  di- 
pinti della  Scuola  di  Giotto  e  del  Sodoma.  Ma,  ad 
onta  degli  articoli  encomiastici  del  Popolo  Romano, 
e'  è  tanto  da  star  sicuri  che  ogni  artista,  qualunque 
vero  intenditore,  alla  via  della  Lungara  preferirà  sempre 
quella  che  conduce  alla  mondiale  residenza  dei  Papi, 
e  alle  camere  del  Pinturicchio,  o  quell'  altra  che  mena 
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alla  basilica  di  San  Clemente ,  dove  più  sfolgora  la 
gloria  dell'  inarrivabile  Masaccio. 

«  Gli  è  poi  (tornando  a  galla)  che  i  papi,  conscj 
del  danno  che  sarebbe  derivato  allo  studio  dell'  arte 
dall'  accozzo  di  mediocrità ,  che  ingombrano  ed  offu- 
scano le  grandi  opere,  le  quali  meglio  giganteggiano 
solitarie,  non  curarono  i  piccoli  astri  ma  solamente  i 
grandi,  che  soli  bastano  allo  studio  degli  artisti  e 
provocano  1'  ammirazione  nei  forestieri  e  nei  visita- 
tori di  qualsivoglia  paese. 

«  E  sotto  questo  concetto,  il  più  delle  volte,  nep- 
pure si  curarono  che  le  opere  meno  insigni ,  anche 
di  mano  di  Raffaello,  uscissero  da  Roma. 

«  A  tal  punto  giova  rammentare  la  Crocifissione 
del  card.  Fesch,  la  Madonnina  del  Conte  della  Staffa, 
Y Orazione  nell'orto  del  principe  Gabrielli,  e  perfino  il 
ritratto  di  Raffaello  venduto  dalla  stessa  accademia 
di  San  Luca,  per  tacere  di  altri. 

«  Il  Governo  pontificio,  avrebbe  potuto  comprare 
il  primo,  ma  lo  lasciò  invece  al  principe  di  Canino,  il 
quale  lo  vendette  all'estero  nel  1847;  avrebbe  potuto 
comprare  il  secondo  per  la  meschina  somma  di  3000 
scudi;  ma  invece  permise  che  il  Gabrielli  lo  vendesse 
liberamente  ad  un  inglese  per  4000  scudi,  e  rispettò 
la  libertà  dell'  accademia  di  San  Luca,  di  vendere  il 
Ritratto,  perché,  confrontato  con  quello  della  Scuola 
oT Atene,  appariva  cosa  ben  meschina. 

«  Similmente  ebbero  piena  ed  assoluta  libertà,  i 
Colonna,  i  Sacchetti,  i  Bonaparte,  gli  Spada,  i  Pio,  i 
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Campana,  e  quanti  signori  vollero  alienare  i  proprj 
oggetti  d'  arte  ;  essendo  costante  il  rispetto  del  Go- 
verno pontificio  verso  la  proprietà  e  gì'  interessi  dei 
suoi  amministrati;  e  niuno  pagò  neppur  l'ombra  del 
vénti  per  cento,  dacché  quel  Governo  sapientemente 
associando  i  proprj  agli  interessi  dei  suoi  amministrati, 
in  questa  branca  di  commercio,  sapeva  bene  di  gua- 
dagnare solo  nell'agiatezza  dei  suoi  sudditi. 

«  L'arte  sotto  i  papi  fioriva,  e  gli  artisti  erano  affol- 
lati di  commissioni;  i  negozj  e  perfino  le  case  dei  privati 
eran  sempre  visitati  da  compratori  ;  e  il  paese  traeva 
profitto  da  quella  benedetta  mania  tutta  propria  dei 
forestieri,  di  voler  acquistare  oggetti  d'arte  in  Roma. 

«  Oggi,  non  c'  è  più  nulla  di  nulla. 

«  L'arte  è  moribonda,  i  forestieri  si  rivolgono  al- 
trove, e  gli  artisti  se  ne  stanno  con  le  mani  alla  cin- 
tola per  mancanza  di  commissioni. 

«  Intanto,  perfino  l'Olanda  ha  imparato  da  noi  ! 

«.  E  invero,  proprio  di  questi  giorni  è  giunto  a 
mia  notizia,  che  come  i  negozianti  e  i  cittadini  romani, 
lino  al  settanta,  andavano  all'estero  e  negli  altri  Stati 
d' Italia  ad  acquistare  gli  oggetti  d'arte  che  poi  riven- 
devano in  Roma,  così  viene  ora  praticato  in  certi 
paesi  dell'Olanda.  Colà  ora,  la  merce  artistica  muta 
luogo  e  residenza;  talché,  da  negletta  che  era,  pas- 
sando da  sede  ignota  a  sede  più  degna  e  più  oppor- 
tuna, acquista  in  breve  tempo  quella  notorietà  e  quella 
fama  che  da  sole  bastano  a  tramutare  una  copia,  una 
imitazione,  una  contraffazione,  o  anche  un'  opera  me- 
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diocre  in  un  prezioso  capolavoro,  come  ve  ne  sono 
tanti  di  simigliatiti  in  tutti  i  principali  musei  e  pi- 
nacoteche del  mondo,  senza  parlare  delle  collezioni 
minori. 

«  Anche  di  questo  artificio,  sommamente  rimune- 
rativo, spetta  il  primato  ai  Romani  ;  ma  da  venticinque 
anni  a  questa  parte  siamo  caduti  così  in  basso,  che 
l'Olanda  e  i  Paesi  Bassi  stanno  ora  più  sii  e  più  in 
alto  di  noi. 

«  Le  parti  si  sono  invertite, 

«  Gli  scolari  (cioè  gli  stranieri)  hanno  invaso  la  cat- 
tedra, da  noi  già  tenuta  con  tanto  onore;  e  i  Romani 
(cioè  i  maestri  di  un  tempo)  sono  ora  sui  banchi  della 
scolaresca,  attoniti  e  incapaci,  per  non  so  qual  destino, 
di  riprendere  l'antica  gloriosa  supremazia  

«  Tanto  era  serbato  a  Roma  capitale  d'Italia,  come, 
del  resto,  ne  fan  fede  le  periodiche  esposizioni,  nelle 
quali  la  decadenza  dell'  arte  è  certo  provocata  dall'  as- 
senza dei  compratori  !  » 


XIX 


Le  Scuole  di  Pittura.    I  Veti. 

Era  ancora  sotto  il  torchio  questo  libro,  quando 
sui  giornali  lessi  la  seguente  notizia  : 

«  Scuole  di  Pittura.  -  Al  Ministero  della  Pubblica 
«  Istruzione  si  sta  studiando  una  riforma  all'attuale 
«  ordinamento  degli  Istituti  di  Belle  Arti,  secondo  la 
«  quale  verrebbero  ristabilite  le  antiche  Scuole  di  pit- 
«  tura.  A  quanto  dicesi  sarebbe  già  in  pronto  il  rela- 
«  tivo  disegno  di  legge  ». 

Dopo  quanto  abbiamo  scritto ,  e  (senz'  ombra  di 
iattanza),  possiamo  anche  dire,  luminosamente  provato 
in  questo  libro,  siamo  desiderosi  di  leggere,  cosa  si 
proponga  di  ottenere  il  Baccelli  col  riordinamento  delle 
Scuole  di  pittura.  Si  può  facilmente  presagire  lo  strano 
contrasto  che  emergerà  dagli  intenti  ministeriali,  nello 
schema  di  legge  ;  di  voler  cioè  promuovere  e  favorire 
le  Belle  Arti  colla  scuola,  per  riserbarsi  poi  di  mer- 
lo 
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canteggiarne,  o  piuttosto  sequestrarne  i  prodotti  colle 
tanto  deplorate  e  vigenti  disposizioni  restrittive. 

E  noi  siamo  proprio  convinti  che  da  tali  rimesco- 
lamenti fatti  in  casa  dagli  stessi  impiegati  del  Mini- 
stero, non  si  riuscirà  a  cavare,  come  suol  dirsi,  un 
ragno  da  un  buco.  E  chi  sa  mai  per  quanto  tempo 
avremo  a  lamentare  le  tristissime  prove  che  dettero 
di  sè  Tanno  decorso  i  pensionati  del  Ministero  nei 
loro  saggi  esposti  al  Regio  Istituto  di  Belle  Arti  in 
Roma. 

Quella  esposizione  fu  1'  obbrobrio  dell'  arte  ! 

Non  proporzioni,  non  stile,  non  forma,  non  colorito: 
nulla  di  nulla.  Gli  artisti  e  la  stampa  intera  furono 
scandalizzati. 

E  dire  che  questi  pensionati  escono  con  diplomi 
stupefacenti  dai  nostri  Istituti  di  B.  A.  nei  quali 
hanno  studiato  per  lungo  tempo,  e  costano  molte  mi- 
Sfliaia  di  lire  all'  anno  ! 

Date,  signor  Ministro,  la  piena  libertà  alle  arti,  e 
le  scuole  sorgeranno  floride,  spontanee,  senza  i  soc- 
sorsi  del  Governo. 

Persuadetevene  una  volta  ! 

E  poi,  è  veramente  sentito  il  bisogno  di  queste 
Scuole  ? 

Mette  proprio  conto  di  risuscitarle? 

O  non  piuttosto  è  il  caso  di  abrogare  ogni  e  qua- 
lunque legge  più  o  meno  tutoria,  e  di  cancellare  tutte 
quelle  strane  provvidenze,  o  servitù,  emanate  dai  varj 
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ministri  sotto  forma  di  decreti,  di  ordinanze,  di  rego- 
lamenti e  simili  ? 

Il  senatore  Alfieri  ha  detto  a  chiare  note  che  in 
Italia,  per  ciò  che  riflette  le  Belle  Arti,  si  corre  il  peri- 
colo di  fare  delle  leggi,  dove  non  occorrerebbe  invece 
che  di  abolire  quelle  esistenti. 

E  perchè  dunque  l'onor.  Ministro  dell'istruzione 
non  tenta  di  resistere  alla  pericolosa  velleità  di  com- 
piere nuovi  disegni  di  legge  intorno  alle  Belle  Arti, 
le  quali  per  essere,  non  già  pupille,  ma  sovranamente 
libere,  non  vogliono  tutori  e  si  mostrano  refrattarie  a 
qualunque  provvedimento  legislativo? 

Torniamo  indietro,  dunque,  se  vogliamo  andare 
avanti;  se  vogliamo  cioè  metterci  al  livello  delle  altre 
nazioni,  che  da  un  quarto  di  secolo,  imparando  a  nostre 
spese,  si  son  poste  innanzi  a  noi,  surrogandoci  nel  li- 
bero e  profittevole  commercio  delle  Belle  Arti. 

Venga  un  ministro  ad  infrangere  i  ceppi,  a  spazzar 
via  ogni  inciampo,  ad  abolire  ogni  legge;  e  le  Belle 
Arti  italiane,  per  le  quali  la  risurrezione  delle  vecchie 
Scuole  di  pittura  non  sarebbe  che  un  rimedio  affatto 
illusorio,  riprenderanno  quel  primato  che  loro  fu  tolto 
dal  richiamo  a  nuova  vita  dell'editto  Pacca. 

Nelle  famose  Stanze  del  Vaticano,  e  precisamente 
in  quella  dove  si  ammira  il  Miracolo  di  Bolsena,  Raf- 
faello ha  dipinto  nel  mezzo  il  Trionfo  delle  Arti  Belle 
in  Roma. 

Correva  allora  il  secolo  d'oro  di  Leone  X,  la  cui 
sovrana  liberalità  verso  le  Arti  e  verso  gli  Artisti  non 
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si  è  mai  smentita  in  quanti  papi  salirono,  fino  a  noi, 
sul  trono  pontificio,  come  in  più  luoghi  abbiamo  di- 
mostrato. 

Abbiano  i  nostri  legislatori,  i  nostri  rappresentanti 
nel  parlamento  nazionale,  la  santa  audacia  di  ridonare 
alle  Arti  la  libertà  primitiva,  quella  stessa  che  godono 
ora  in  tutte  le  nazioni  civili  ;  e  col  rifiorito  commercio, 
con  la  risorta  agiatezza,  col  congruo  sviluppo  dell'arte 
avremo  un  nuovo  Raffaello  che  torni  a  celebrare  i 
trionfi  delle  Belle  Arti  nella  città  eterna. 

Finché  questo  non  avvenga,  converrà  credere  a 
quel  fato  inesorabile,  del  quale  ho  parlato  a  sufficienza 
in  altro  articolo. 

Che  se  proprio  il  Ministro  dell'  Istruzione  vuol  fare 
qualche  cosa  che  meriti  l' encomio  dei  contemporanei 
e  dei  posteri;  ebbene,  faccia  un'unica  legge,  la  sola 
utile,  la  sola  legge  opportuna  che  intorno  alle  Belle 
Arti  si  possa  sancire,  promulgare,  ed  applicare.  Faccia, 
cioè,  l'onorevole  Ministro,  una  legge  che  intenda  alla 
tutela  dei  nostri  Musei  e  delle  nostre  Gallerie  di  pub- 
blico dominio;  che  ne  impedisca  gli  sperperi,  i  danni, 
e  le  ignote  sottrazioni,  che  troppe  volte  abbiamo  avuto 
a  deplorare;  una  legge  che  non  badi  soltanto  alla  con- 
servazione dei  capolavori  dell'arte,  ma  anche  di  tutte 
le  mediocrità,  di  quelle  (intendiamoci)  che  bene  o  male 
formano  parte  integrante  del  patrimonio  artistico  della 
nazione. 

Pel  resto,  o  meglio,  per  tutto  ciò  che  è  di  perti- 
nenza privata,  libertà  piena  ed  intiera! 
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Anche  le  Belle  Arti  italiane  saranno  così  governate 
da  quella  stessa  ed  unica  legge  che  le  fa  fiorire  e  pro- 
sperare in  Francia  e  in  tutte  le  altre  nazioni  del  mondo 
civile,  ove  si  cercherebbe  indarno  la  menoma  traccia 
delle  servitù  che  ora  infestano  la  città  nostra. 

Parrà  impossibile,  ma  è  così. 

Ovunque  è  penetrato  un  lampo  di  civiltà,  e,  sto 
per  dire,  anche  fra  i  Barbari,  anche  in  Turchia,  non 
si  trova  vestigio  di  quell'  innominabile  strumento  d'  ar- 
bitrj  che  è  il  veto:  voce  latina  la  quale  pareva  seppellita 
insieme  con  odi  antichi  tribuni  che  1'  usarono  contro  i 
senatori  romani  ;  ma  che  invece  è  rimasta  nella  capi- 
tale d' Italia,  già  culla  del  diritto,  e  maestra,  un  tempo, 
di  civiltà  a  tutti  i  popoli. 

Purtroppo,  non  tutti  comprendono  che  cosa  sia  e 
che  cosa  voglia  dire  il  veto  posto  all'  alienazione  di  un 
oggetto  d'arte,  in  specie  quando  il  diritto  di  apporre 
il  veto  è  alla  mercè  di  un  Ministro,  o  anche  di  una 
Commissione,  se  volete,  o  di  un  funzionario  qualunque 
del  Ministero  dell'  Istruzione. 

Ministri  e  funzionar],  perchè  tali,  non  cessano  dal- 
l'essere  uomini  e  dal  partecipare  alle  debolezze,  chia- 
miamole così,  della  natura  umana,  molto  più  se  si  tratti 
di  giudizj  artistici,  che  son  sempre  difficili,  e  non  mai 
definitivi. 

Anche  in  essi,  dunque,  può  talvolta  dominare  o 
l'ignoranza,  o  la  malizia,  o  il  d'spetto,  o  l' incoscienza. 

E  però,  nelle  mani  di  costoro  come  in  quelle  di 
tutti  e  di  chiunque,  i  veti  diventano  un'  arma  miciclia- 
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lissima,  tale  che  basta  da  sola  a  formare  la  rovina  di 
un'intiera  famiglia,  col  deprezzamento  che  deriva  agli 
oggetti  d'arte,  se  colpiti  inopinatamente  dal  veto  del 
ministero. 

^Ricostruite  la  scena. 

Per  motivi  che  a  niuno  è  lecito  indagare,  la  mia,  la 
vostra,  la  famiglia  di  chicchessia  è  ridotta  all'  indigenza. 

Appeso  alle  pareti,  o  nascosto  in  qualche  angolo 
della  casa,  e'  è  però  ancora  un  quadro,  un  oggetto 
d'arte  qualsiasi  che  basterebbe  a  risollevare,  a  risto- 
rare le  forze  economiche  della  famìglia. 

Per  un  caso,  oggi  non  troppo  frequente,  il  com- 
pratore è  li,  pronto  a  lasciarvi,  in  cambio  dell'oggetto, 
il  pattuito  peculio,  una  somma  vistosa,  forse! 

(Ricordatevi,  in  proposito,  del  famoso  Borgia!} 

Ma  ecco  che  il  ministero  dell'  Istruzione,  in  nome 
del  Patrimonio  nazionale,  della  storia  dell'arte,  e  della 
necessità  di  aggiungere  un  nuovo  anello  alla  catena 

artistica,  vi  scaglia  il  suo  veto         vi  inibisce  cioè  di 

alienare  l'oggetto  vostro!  E  intanto  1' acquirente  spa- 
risce, l'oggetto  resta  nello  squallore  della  vostra  casa, 
e  con  esso  rimane  puranco  la  miseria  e  Y  indignazione, 
a  tutto  danno  della  famiglia  e  con  nessun  profitto 
dell'  arte,  poiché  l' oggetto  (benché  onorato  del  veto 
ministeriale)  non  per  questo  diviene  più  notorio  o  meno 
oscuro  di  prima. 

E  non  c'  è  da  far  le  maraviglie. 

Laggiù  in  Sicilia,  or  non  è  molto,  non  si  é  forse 
posto  il  veto  alla  vendita  di  una  portantina  ? 
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Dìo  sa  quali  argomenti  e  quali  ragioni  i  buro- 
cratici di  laggiù  avran  tirato  fuori,  a  legittimare  l'ap- 
posizione del  veto! 

Dio  sa  quale  storia  portentosa  avranno  ricamato 
intorno  a  quel  locomobile  che  ricorda  i  bei  tempi  del 
medioevo  ! 

Ma  intanto  la  cosa  ha  fatto  rumore,  e  il  proprie- 
tario s'  è  rivolto  al  Magistrato.  Ora  che  scrivo  la  lite 
non  è  più  sub  iudice,  né  in  ultimo  grado  di  appello. 

La  Suprema  Corte  di  Cassazione,  con  uno  de'  suoi 
sapienti  e  sereni  giudicati,  è  venuta  finalmente  ad 
instaurare  il  regno  della  giustizia,  annullando  e  ri- 
provando il  veto,  e  lasciando  che  la  portantina  vada 
liberamente  a  finire  di  tarlarsi  in  qualche  patrizia  col- 
lezione d'oltremonti ,  senza  che  per  ciò  provenga  il 
menomo  danno  al  patrimonio  artistico  della  nazione, 
e,  viceversa,  con  non  poco  profitto  del  venditore. 

Il  veto  è  come  una  maledizione,  come  una  spada 
damoclèa  che  vi  stia  sospesa  sopra  il  capo,  e  vi  mi- 
nacci perpetuamente  ;  giacché  gli  oggetti  d' arte,  una 
volta  colpiti  dal  veto,  vengono  enormemente  deprezzati 
e  sono  sfuggiti  dal  ceto  degli  amatori,  come  cose  che 
fatalmente  portano  seco  imbarazzi  e  servitù  né  lievi  né 
poche. 

E  nel  più  dei  casi,  per  non  dir  sempre  a  dirittura, 
(che  sarebbe  più  esatto  !)  il  veto  viene  apposto  a  caso, 
tanto  per  dar  prova  del  proprio  zelo,  per  rendersi  in- 
teressanti, per  fare  qualche  cosa,  o  anche  per  igno- 
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ranza  o  per  incoscienza,  e  talvolta,  chissà!  (gli  uomini 
non  sono  impeccabili  !)  fors'  anco  per  malizia  o  per 
dispetto. 

E  poi,  credete  voi  che  gli  oggetti  d' arte  di  pro- 
prietà privata  sieno  di  tale  importanza  da  giustificare 
o  almeno  da  scusare  il  veto  ministeriale  ? 

Ma  neanche  per  sogno  ! 

E  l'abbiamo  provato,  mostrando  che  presso  i  pri- 
vati non  v'  è  più  nulla  che  possa  importare  al  patri- 
monio già  fin  troppo  ricco  della  nazione. 

Dopo  di  che  provatevi  a  dire,  se  vi  riesce,  che 
F  Italia  è  all'  altezza  dei  tempi,  almeno  per  ciò  che  ri- 
guarda le  Belle  Arti  ! 

Provatevi;  ma  prima  pensate  che  i  veti  non  sono 
più  che  una  deplorevole  privativa  di  Roma  capitale 
d'Italia,  tantoché  indarno  li  cerchereste  all'ombra  del 
Corano  e  al  lume  della  mezzaluna,  come  non  vi  è  dato 
trovarli  neppure  nella  classica  Grecia,  tanto  e  cosi 
giustamente  gelosa  delle  sue  glorie  e  dei  suoi  monu- 
menti immortali. 

Quivi,  in  fatti,  per  le  ragioni  esposte  altrove,  venne 
di  recente  emanata  una  legge  che  proibisce  severissi- 
mamente l'esportazione  delle  antichità. 

E  un  provvedimento  duro  e  radicale ,  chi  può 
negarlo  ? 

Ma  per  la  pittura  e  per  le  arti  affini  la  Grecia  non 
ha  disposizioni  di  sorta,  che  anzi  vi  fruiscono  di  una 
libertà  assoluta. 
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L' Italia,  dunque,  è  al  di  sotto  della  stessa  Grecia. 
E  questo  un  aforismo  che  non  ammette  obiezioni. 

E  però  avevamo  ragione  di  affermare  che  le  Belle 
Arti  da  noi  non  riavranno  l'antico  primato  fino  a  che 
non  si  abolisca  l' ornai  famoso  editto  ed  ogni  legge 
restrittiva. 

Fino  a  quel  di  il  primato  resterà  presso  le  nazioni 
estere,  che  lo  seppero  conquistare  venticinque  anni  fa 
a  danno  e  a  disdoro  di  Roma  e  d'Italia. 

Ma  ogni  senso  di  giustizia  non  è  spento  ancora. 

Tutti  rammentano  lo  scalpore  che  si  fece  per  la 
vendita  al  Louvre  del  famoso  Tesoro  di  Boscoreale. 

Ebbene,  non  vi  sia  grave  il  sentire  ciò  che  la 
Tribuna,  nel  suo  numero  del  primo  gennaio  di  que- 
st'anno, ebbe  a  stampare.  Copio,  senz'altro: 

«  Ieri,  innanzi  alla  pretura  urbana  di  Boscotrecase, 
fu  chiamato  a  rispondere  di  violazione  dei  decreti  fer- 
dinandei  quel  tal  De  Prisco  che  nei  suoi  scavi  a 
Boscoreale  rinvenne  il  famoso  tesoi'o,  acquistato  da 
Rothschiid  pel  Museo  del  Louvre. 

«  Il  Pretore  pronunciò  sentenza  di  non  luogo  a 

PROCEDERE  »  . 

E  non  poteva  essere  altrimenti.  Ma  il  nuovo  giu- 
dicato, appunto  perchè  contrario  ai  voti  di  certi  mes- 
seri, meritava  d'essere  segnalato. 
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E  ora,  raggruppiamo  e  mettiamo  bene  in  sodo  i 
fatti,  contro  i  quali  la  critica  anche  più  audace  non 
può  trovar  nulla  da  eccepire,  o  da  confutare.  E  storia 
documentata,  e  contro  i  documenti  e  i  fatti  si  spun- 
tano le  armi  più  affilate. 

Diciamo  dunque,  riassumendo  quanto  è  stato  detto 
in  queste  pagine,  che  negli  Stati  pontificj,  nonostante 
la  giurisprudenza  apparentemente  severa  dei  Camer- 
lenghi, le  Belle  Arti  godettero  sempre  della  più  ampia 
e  più  sicura  libertà. 

Per  il  passato  ce  ne  è  testimonio  (a  tacere  di  altri) 
lo  stesso  Salvator  Rosa,  là  dove  dice  che  da  Roma 
gli  oggetti  d'arte  uscivano  a  soma;  e  per  i  tempi  vi- 
cini a  noi  non  c'  è  romano  che  siasi  occupato  anche 
per  poco  di  Belle  Arti,  il  quale  non  sia  pronto  a  suf- 
fragare la  verità  del  nostro  asserto. 

A  provare,  del  resto,  che  noi  diciamo  il  vero,  basta 
ricordare  la  vendita  colossale  della  galleria  Fesch  e 
la  libera  dissoluzione  di  tante  collezioni  di  Roma  e 
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delle  province,  talune  anche  vincolate  dal  fidecommisso 
(cosa,  questa,  che  noi  non  difendiamo  !). 

E  intanto  l'arte  prosperava,  e  della  prosperità  del- 
l'arte si  vantaggiava  indirettamente  l'erario  e  diretta- 
mente il  patrimonio  artistico  dello  Stato,  come  dimo- 
strano gl'inarrivabili  musei  sorti  per  l'impulso  e  la 
munificenza  dei  pontefici. 

Nel  regno  Lombardo  Veneto,  sotto  il  regime  au- 
striaco, troviamo  per  le  Belle  Arti  quasi  altrettanta 
libertà,  e  soprattutto  c'incontriamo  in  un  officiale  au- 
striaco, il  conte  Gabriele  di  Porcia,  il  quale  non  si 
peritò  di  sostenere  di  fronte  alla  Cancelleria  aulica  di 
Vienna  i  diritti  e  i  privilegi  di  che  le  Belle  Arti  hanno 
bisogno  per  prosperare. 

In  Piemonte  e  in  Sardegna,  sotto  il  governo  asso- 
luto dei  duchi,  prima,  e  poi  dei  re  subalpini,  non  si 
rinviene  neppure  la  più  lieve  delle  disposizioni  legi- 
slative prò  o  contra  le  Belle  Arti. 

Segno  certo,  che  quei  Sovrani  eran  convinti  non 
altro  abbisognare  alle  Belle  Arti  che  l'alito  fecondatore 
della  libertà. 

Ed  essi,  così,  poterono  formare  quei  mirabili  musei 
che  tutti  sanno  e  dei  quali  noi  abbiamo  già  parlato. 

Nella  Toscana,  a  tacere  d'altri  nomi,  d'altri  argo- 
menti e  d'altri  fatti,  non  è  chi  non  rammenti  il  gran- 
duca Pietro  Leopoldo ,  arciduca  d' Austria  e  poscia 
imperatore  austro-ungarico  ;  e  niuno  v'  è  il  quale  non 
sappia  oramai  che  questo  eccellente  sovrano,  abrogando 
ogni  vieto  pregiudizio,  comandò  che  ne'  suoi  Stati  le 
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Belle  Arti  e  gli  oo-o-etti  di  antichità  usuifruissero  alla 
perfine  della  più  compiuta  libertà. 

Nel  regno  delle  Due  Sicilie,  detronizzati  i  Borboni 
(i  quali  per  le  Belle  Arti  non  ebbero  peraltro  i  soverchi 
vincoli  che  oggi  le  tormentano  in  Roma)  ed  entratovi 
luogotenente  del  re  d' Italia  Luigi  Carlo  Farini,  questi 
vi  decreta  senza  tentennamenti  l'abolizione  dell'unica 
Commissione  d'antichità  e  belle  arti,  proclamando  con 
tale  provvedimento  aperta  per  queste  ogni  barriera  e 
tolto  alla  fine  ogni  inciampo  alla  benefica  azione  della 
libertà. 

Libertà,  dunque,  per  le  Belle  Arti,  da  per  tutto, 
quando  l' Italia  era  in  pillole,  quando  era  retta  e  go- 
vernata da  principi  assoluti,  da  despoti,  e  anche,  se 
volete,  da  tirannelli  e  da  Tiberj  in  dodicesimo,  libertà 
piena  ed  intiera  dal  sommo  delle  alpi  all'estrema  punta 
della  penisola. 

Ma  la  scena  muta  ad  un  tratto. 

Cacciati  in  bando  e  privati  del  trono  i  sovrani, 
affratellate  le  province,  tolte  le  barriere  tra  popolo  e 
popolo,  proclamata  Roma  capitale  dell'  Italia  unita,  non 
so  per  quale  malefico  influsso,  cessa  per  le  Belle  Arti 
il  favore  della  libertà,  e  su  di  esse  pare  s'addensi  l'ira 
e  la  stoltizia  dei  nuovi  reggitori.  Al  tempo  degli  abor- 
riti tiranni  mai  neppur  l'ombra,  neppure  il  sentore 
di  un'esosa  tirannia  sulle  Belle  Arti. 

Ma  non  appena  proclamato  Roma  capitale  d'Italia, 
e  proprio  allora  che  il  patrimonio  artistico  della  nazione 
poteva  dirsi  già  così  strabocchevole  da  sfidare  il  con- 
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fronto  con  qualsivoglia  delle  più  grandi  e  più  ricche 
nazioni  del  mondo,  proprio  allora  una  grandine  di  veti, 
prima  totalmente  ignorati,  di  multe,  di  processi,  d'an- 
gherie burocratiche,  d'inciampi,  di  ritardi  viene  a  tur- 
bare profondamente  la  pacifica  repubblica  delle  Belle 
Arti,  allontanandone  gli  amatori  nostrani  e  stranieri, 
e  deprezzando  gli  oggetti,  come  sempre  accade  di 
tutte  le  cose  gravate  di  servitù. 

Nello  scrivere  questi  articoli,  ebbi  sempre  di  mira 
l'amore  e  il  rispetto  alla  verità  ;  li  ho  scritti,  in  una 
parola,  quando  e  come  il  cuore  dettava,  e  -  fiducioso 
più  d'altrui  che  di  me  stesso  -  ho  seguito  più  da  vi- 
cino che  per  me  si  potesse  i  luminosi  esempj  e  la 
chiara  scorta  di  quei  molti  valentuomini,  il  nome  dei 
quali,  a  titolo  d'onore,  è  pur  saldamente  registrato  in 
queste  pagine. 

Non  è  chi  non  s' inchini  ai  nomi  venerandi  dell'of- 
ficiale austriaco  Gabriele  di  Porcia,  dell'arciduca  d'Au- 
stria Pier  Leopoldo,  di  Mayr,  Bianchi  e  Bonaparte, 
cittadini  della  repubblica  romana,  di  Luigi  Carlo  Fa- 
rmi, di  Giorgio  Asproni,  dei  Senatori  del  1888,  e  di 
altrettali,  che  insieme  coi  più  valorosi  dei  nostri  pub- 
blicisti vollero  o  consigliarono  liberissima  la  legislazione 
delle  Belle  Arti,  quale  appunto  facciam  voti  anche  noi 
eh'  essa  sia  in  un  giorno  non  soverchiamente  lontano. 

Ma  l'esperienza  di  questi  venticinque  anni  non  è 
tale,  ahimé  !,  che  possa  farci  aprir  l'animo  alla  spe- 
ranza. 
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Fata  trahunt!  e  Roma,  rispetto  alle  Belle  Arti, 
è  andata  sempre  precipitando  di  male  in  peggio. 

Verrà  un  Ministro  dell'  Istruzione  che  ardisca  rom- 
pere il  tristo  cerchio  della  Burocrazia  faccendiera?  che 
sappia  incarnare  in  sé  e  riesca  ad  esplicare  con  un 
energico  atto  legislativo  gli  alti  ideali  del  Torcia,  di 
Pier  Leopoldo  e  degli  altri  testé  nominati? 
Non  osiamo  sperarlo. 

Sarebbe  l'avverarsi  di  uno  splendido  sogno  di  fe- 
licità, sarebbe  il  ritorno  all'antica  agiatezza,  all'antico 
splendore  dell'Arte;  ma,  in  verità,  di  un  giorno  sif- 
fatto, tra  la  fitta  nuvolaglia  che  circonda  le  Belle  Arti, 
non  vediamo  ancora,  o  non  sappiamo  vedere,  nem- 
meno i  primissimi  albori. 

Se,  tuttavia,  queste  pagine  affrettassero  anche  di 
un'  ora  il  sospirato  evento,  noi  saremmo  ben  lieti  della 
nostra  qualsiasi  fatica. 
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Mi  si  conceda  di  riassumere  con  tutta  brevità  i  principa- 
lissimi  argomenti  sciorinati  a  tamburo  battente  dagli  amici  delle 
leggi  restrittive  di  libertà. 

Dice  (a  nome  de'  suoi  camerati)  la  Direzione  del  Fanfulla 
della  Domenica: 

«  Badate,  che  la  teoria  dell'  internazionalizzazione  dell'arte 
si  risolverebbe  neW esodo  dall'Italia  dei  più  eccelsi  capolavori / ... 
Il  saccheggio  finirà  con  impoverirla  !  » 

Dice  il  Maes,  tutto  lagrimoso: 

«  Lasceremo  partire  il  Pompeo  del  palazzo  Spada,  V Aurora 
del  palazzo  Rospigliosi,  la  Strage  degli  Innocenti  del  palazzo 
Altieri,  YUrna  di  Metella  del  palazzo  Farnese,  il  Discobolo  di 
Lancellotti,  la  Psiche,  il  Concilio  degli  Dei  della  Farnesina?  » 

E  il  Cantalamessa,  sdegnosamente,  soggiunge: 
«  Opere  somme  in  mano  a  privati  ci  sono!...  Ne  accenno 
qualcuna,  così  per  saggio  :  il  Discobolo  del  principe  Lancellotti  ; 
V Andrea  Doria  dipinto  da  Sebastiano  del  Piombo,  e  la  Depo- 
sizione del  Memlinc  del  principe  Doria;  una  Madonna  con  santi 
di  Tiziano  posseduta  dai  Balbo  a  Genova;  una  Famiglia  di 
Giorgione,  posseduta  dal  principe  Giovannelli  di  Venezia.  E  la 
Natività  del  Correggio  in  casa  Crespi  a  Milano?  e  le  parecchie 

1  Estratto  del  Cracas,  pag.  29. 
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sculture  di  Donatello  possedute  dai  Martelli  di  Firenze?  e  la 
superba  tavola  del  Perugino  nella  villa  Albani  a  Roma?  e  le 
opere  di  Antonello  da  Messina  e  del  Mantegna,  di  proprietà  dei 
Trivulzio  a  Milano?  e  il  mirabile  San  Giovanni  in  Patmos  di 
Dosso  Dossi,  appartenente  al  principe  Chigi?  »  l. 
Vediamo  un  po'  ! 

E  una  disamina  che,  veramente,  non  costa  troppo  fatica, 
i.  Il  Pompeo,  del  palazzo  Spada. 

Non  c'  è  che  dire:  la  cronaca,  la  storia,  o  meglio  la  leg- 
genda, che  fa  come  da  aureola  a  questa  statua,  è  a  dirittura 
stupefacente. 

Ma,  viceversa,  tutti  sanno  che  essa,  se  commuove  perchè 
si  dice  rammenti  l'assassinio  di  Giulio  Cesare  compiuto  a'  suoi 
piedi,  come  arte  non  ha  vero  pregio;  che  è  opera  della  de- 
cadenza, e  che  in  Vaticano  e  in  Campidoglio,  come  tale,  non 
potrebbe  figurare  se  non  al  di  sotto  delle  più  scade?iti. 

Infatti  non  è  pregevole  per  l'anatomia,  nè  per  le  propor- 
zioni delle  singole  parti;  senza  dire  che  anche  la  sua  storia 
s'avvicina  di  molto  alla  leggenda,  come  mostrerò  più  sotto. 

Peraltro,  vale  la  pena  di  raccontare  un  aneddoto. 

Quando  (l'anno  1555  nel  vicolo  de*  Leutari)  fu  rinvenuto 
il  Pompeo,  esso  stava  con  le  gambe  sotto  la  casa  di  un  pro- 
prietario, e  con  la  testa  e  col  corpo  sotto  il  fabbricato  di  un 
altro  proprietario. 

Ne  venne  una  lite. 

E  sapete  che  sentenza  fu  emanata? 

Questa  :  che  la  statua  di  Pompeo,  come  di  pochissima  im- 
portanza, venisse  divisa  fra  i  contendenti  2. 

1  Fanfulla  della  Domenica,  an.  xiv,  n.  52. 

2  Tanto  allora  era  il  rispetto  del  Governo  per  la  proprietà  dei 
privati  ! 
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E  cosi  sarebbe  avvenuto,  se  una  mano  provvida...  voglio 
dire  il  cardinale  Capodiferro,  appassionato  cultore  di  arti  belle, 
non  l'avesse  acquistata  per  la  somma  di  cinquecento  scudi. 

Ed  ora ,  qualche  considerazione  storica. 

Si  può  accertare  che  questa  è  proprio  la  statua  sotto  la 
quale  Giulio  Cesare  venne  ucciso? 

Mi  sembra  per  lo  meno  dubbio  ! 

Tutti  sanno,  infatti,  che  la  Curia  di  Pompeo  stava  dove 
ora  è  il  vicolo  delle  Grotte,  e  annessa  chiesa  di  Santa  Maria 
della  Quercia,  compreso  il  Palazzo  Spada  e  adiacenze;  e  ciò 

10  provano  i  migliori  topografi  dell'antica  Roma,  fra  i  quali  il 
Nardini,  il  Nibby  ed  il  Gregorovius. 

Ora,  il  vicolo  de1  Leutari  dove  la  statua  sotto  il  pontificato 
di  Giulio  III  fu  scoperta,  è  molto  distante  da  queste  località; 
quindi  dovrebbe  cadere  l'ipotesi,  che  quivi  fosse  la  Curia,  e 
tanto  meno  che  questa  statua  sia  effettivamente  quella  sotto  la 
quale  fu  ucciso  Giulio  Cesare. 

Eppoi,  ammesso  che  lo  sia,  quale  (torno  a  ripetere)  po- 
trebbe essere  il  suo  valore  artistico? 

Pompeo  visse  circa  il  cinquantesimo  anno  prima  dell'era 
volgare,  epoca  in  cui  la  scultura  non  era  in  grande  progresso; 
epperò  non  so  capire  come  possa  avere  quel  valore  classico  che 

11  Maes  conferisce  alla  statua  in  discorso. 

Ma  concediamo  pure  che  questa  statua  abbia  (se  non  altro) 
una  grande  e  reale  importanza. 

E  solo  per  questo  dovrebbe  classificarsi  fra  le  somme  opere 
d'  arte  ? 

Ma  allora  si  dovrebbero  annoverare  fra  i  valori  artistici  e 
storici  tutti  i  ciottoli  di  Roma;  perchè  in  ogni  parte,  in  ogni 
sasso  di  Roma  si  compendia  un  brano  di  storia. 

2.  YJ Auròra  di  Guido  Reni. 

E  Raffresco  che  sta  sulla  volta  del  casino  Rospigliosi,  molto 
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danneggiato  dal  bombardamento  di  Roma  nel  1849  e  quindi 
restaurato,  cioè  rovinato! 

Pei  danni  e  pei  restauri  è  dunque  quasi  impossibile  stac- 
carlo dal  muro ,  nella  quale  operazione  si  correrebbe  il  certo 
pericolo  della  sua  completa  distruzione. 

Ma  a  parte  ciò,  assai  difficilmente  potrebbe  trovare  un  com- 
pratore, anche  per  la  ragione,  abbastanza  fondata,  che  oggi  le 
opere  della  scuola  bolognese  fatta  eccezione  di  quelle  del  Guer- 
cino  sono  ben  poco  ricercate  dagli  stranieri,  e  peggio  poi  dagli 
italiani. 

Tuttavia,  anche  qui ,  di  contro  2XV  unica  opera  citata  dal 
Maes,  io  ne  citerò,  di  volo,  trentacinque,  tutte  inalienabili  ! 

A  Milano  i  santi  Pietro  e  Paolo  e  Cristo  in  croce;  otto 
quadri  a  Bologna,  otto  a  Roma,  due  a  Venezia,  sette  a  Napoli 
e  altri  otto  a  Firenze. 

E  non  conto  che  le  opere  che  vanno  per  la  maggiore! 

3.  La  Strage  degli  Innocenti,  nel  palazzo  Altieri. 

Parrà  strano,  sembrerà  impossibile,  ma  è  un  fatto  innega- 
bile che  tutti ,  compreso  lo  stesso  principe  Altieri ,  ignorano 
l'esistenza  di  questa  Strage. 

Essa,  forse,  ha  fatto  strage  di  sè  stessa,  dal  momento  che, 
al  pari  del  celeberrimo  obelisco  di  Costantino  Maes,  si  è  resa 
irreperibile. 

Tuttavia,  per  far  piacere  al  Maes,  noi  la  condanneremo  in 
contumacia  ! 

4.  L'Urna  di  Metella. 

Questo  sarcofago  della  moglie  di  Crasso  il  triumviro,  non 
ostante  il  suo  classicismo,  è  lasciato  in  un  cortile,  alla  balìa 
delle  intemperie,  dal  ricco  proprietario. 

Segno  certo,  che  costui  ne  sa  più  del  Maes;  segno  sicuro 
che  il  dovizioso  possessore  ha  già  veduto  ed  ammirato  le  altre 
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centinaja  di  sarcofaghi  al  Vaticano,  al  Laterano  e  al  Campi- 
doglio; e  quindi  non  può  commuoversi  ne  sdilinquirsi  dinanzi 
all'urna  di  Metella,  la  quale,  per  giunta,  è  ritenuta  falsa  da  più 
di  un  archeologo  ! 

5.  Il  Discobolo,  di  Lancellotti. 

In  Vaticano  abbiamo  due  Discoboli:  uno  in  azione,  l'altro 
in  riposo;  uno  del  celebre  Mirone  nella  sala  della  Biga,  l'altro 
del  famoso  Alchemene. 

Di  fronte  a  questi  il  Discobolo  del  principe  Lancellotti  (due 
terzi  del  vero)  non  è  che  un'inezia;  inezia  artistica  quanto  si 
vuole,  ma  punto  necessaria  al  nostro  patrimonio  nazionale,  per- 
chè molto  ristaurato,  e  molto  più  perchè  oggi  il  principe  pos- 
sessore lo  tiene  ben  nascosto,  nella  tema  che,  mostrandolo  al  pub- 
blico, il  Governo  affacci  dei  diritti;  precisamente  come  il  principe 
Torlonia  che  ha  chiuso  al  pubblico  la  sua  villa  Albani,  e  come 
il  principe  Doria  che  ha  tolto  l'accesso  alla  sua  galleria  privata. 

6  e  7.  La  Psiche  e  il  Concilio  degli  Dei,  alla  Farnesina. 

Qui  veramente  mi  meraviglio  come  mai  il  Maes  sia  andato 
a  pescare  il  Concilio  degli  dèi,  e  non  il  pendant  che  rappre- 
senta il  Ritorno  di  Psiche  ne IV  Olimpo  e  le  Nozze  celebrate  da 
questa  con  Amore,  od  anche  quel  vero  lavoro  raffaellesco  nel 
l' istesso  palazzo,  che  è  la  celebre  Galatea! 

Ma  tutti  questi  lavori  sono  in  affresco  ;  e  come  tali  soggetti 
alle  stesse  peripezie,  delle  quali  abbiamo  parlato  ne\Y  Aurora, 
aggiungendo  che  questi  sono  nel  mezzo  della  volta,  tutt' attorno 
della  quale  vi  è  rappresentata  la  favola  di  Amore  e  Psiche. 

Ora,  io  dimando,  togliendo  il  Concilio  degli  dèi,  come  ri- 
marrebbe il  resto  della  sala? 

E  togliendo  la  sola  Psiche,  che  ne  sarebbe  delle  sue  com- 
pagne, cioè  Venere  e  Giunone,  che  sono  dipinte  nello  stesso 
triangolo,  incrociate  le  une  alle  altre? 
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Non  è  poi  da  tacersi  che  a  Raffaello  spetta  soltanto  il 
disegno  di  questi  lavori,  i  quali  furono  condotti  a  termine  da 
Giulio  Romano,  tranne  il  Co?icilio  e  le  Nozze  che  si  devono 
al  Penni. 

E  neppure  dev'  essere  pretermessa  la  chiara  asserzione  del 
Gregorovius,  secondo  la  quale  questi  affreschi  furono  tutti 
restaurati  da  Carlo  Maratta. 

E  ciò  significa,  che  gran  parte  del  loro  valore  (ossia  la  parte 
vergine  della  loro  originalità),  è  andata  perduta. 

E  poi  chi  mai  finora  si  è  presentato  per  l'acquisto  di  queste 
opere  ? 

Del  resto,  se  anche  tutti  gli  affreschi  della  Farnesina,  la 
raffaellesca  Galatea  compresa,  e  compresi  gli  altri  sparsi  in  tutta 
Roma  e  in  Italia  avessero  a  partire  per  l'estero,  il  nostro  pa- 
trimonio artistico  nazionale  non  perderebbe  nulla,  perchè  il  genio 
di  Raffaello  è  immortalato  nel  Vaticano;  e  solo  la  Camera 
della  Segnatura,  ove  si  ammira  la  celebre  Scuola  oV Atene,  il 
Parnaso,  la  Disputa  del  Sacramento,  solo  questa  è  sufficiente 
alla  sua  gloria,  senza  contare  le  classiche  logge  che  da  lui  pre- 
sero il  nome. 

8.  XJ Andrea  Boria  di  Sebastiano  del  Piombo,  in  casa 
Doria. 

Qui  il  Cantalamessa  si  dà  un  colpo  di  zappa  sui  piedi. 

Egli  disse  di  non  accennare  alle  opere  fidecommissarie;  e  in 
vece  nella  magra  filza  delle  sue  citazioni  ne  mette  due:  l'Andrea 
Doria  e  la  non  italiana  Deposizione  del  Memlinc. 

Ma  lasciamo  correre,  e  diciamo  piuttosto,  che,  anche  nel- 
l' impossibile  ipotesi  della  perdita  dell' A?idrea  Doria,  ci  rimar- 
rebbe sempre  di  che  consolarci. 

Di  Sebastiano  abbiamo  a  Venezia  la  Circoncisione;  a  Fi- 
renze il  Martirio  di  san?  Agata  e  due  ritratti;  a  Napoli  una 
Sacra  Famiglia  e  i  ritratti  di  Alessandro  Farnese  e  di  Anna 
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Bolena;  in  Roma  poi  abbiamo  nella  chiesa  di  san  Pietro  in  Mon- 
torio  una  intera  cappella  dipinta  dal  medesimo  artista,  dove  è 
rappresentata  la  Flagellazione  nella  parte  inferiore,  e  X Ascensione 
nella  superiore. 

E  sono  così  belli  questi  lavori,  che  qualcuno  li  giudicò  di- 
segnati dal  gran  Michelangelo,  mentre  altri  credono  che  an- 
che il  disegno  appartenga  a  Sebastiano  del  Piombo. 

Ancora:  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo,  e  proprio 
nella  cappella  Chigi,  abbiamo  un  altro  quadro,  che  alcuni  vo- 
gliono sia  stato  finito  dal  Salviati,  ma  che  ad  ogni  modo  è 
un  altro  capolavoro  di  Sebastiano  del  Piombo.  E,  in  verità, 
mi  pare  che  basti. 

9.  La  Deposizione  del  Memlinc,  dello  stesso  principe 
Doria. 

Quando  la  Fiandra  (cui  appartiene  il  Memlinc)  farà  parte 
del  regno  d'Italia,  discorreremo  anche  di  quest'opera!... 

Per  ora  il  patrimonio  artistico  italiano  (volente  o  nolente 
il  prof.  Giulio  Cantalamessa)  non  deve  ingerirsi  della  roba 
altrui! 

Almeno  fino  a  tanto  che  non  sia  sanzionato  il  detto  di 
Proudhon,  la  propriété  c'est  le  voli 

Tuttavia  non  voglio  chiudere  il  breve  appunto,  senza  ri- 
portare il  giudizio  del  Cavalcaselle  su  questo  quadro;  giu- 
dizio che  suona  così  : 

«  E  notevole  per  il  sentimento  elegiaco;  ma  la  forza  del- 
l'espressione non  corrisponde  alla  composizione:  il  cadavere  del 
Salvatore  è  rigido,  duro  nel  disegno,  ecc.  » 

10.  Madonna  con  santi  di  Tiziano,  dei  Balbo  a  Genova. 
Nessuno  metterà  in  dubbio  (ed  io   meno  degli  altri)  la 

grande  importanza  di  un'opera  del  Tiziano. 

Soltanto  io   chiedo:  siamo  noi  tanto  poveri  d'opere  di 
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questo  sommo  artista,  da  dover  tremare  se  un  giorno  i  Balbo 
alienassero  il  loro  quadro? 

E,  in  tal  caso,  chi  vieterebbe  al  Governo  di  farsi  acquirente 
di  questa  Madonna,  come  di  tutte  le  altre  opere  ricordate  dal 
Maes  e  dal  Cantalamessa? 

E  se  anche  il  Governo  non  volesse  comprare  questo  quadro 
di  proprietà  privata,  che  danno  ne  verrebbe  al  patrimonio? 

Non  ci  resterebbe  sempre  del  Tiziano  un'infinità  di  au- 
tentici capolavori? 

Chi  potrebbe  toglierci  X  Assunta  di  Venezia,  la  Madonna 
ai  Frari,  gli  affreschi  nella  chiesa  del  Santo  a  Padova,  la  Bella 
a  palazzo  Pitti,  il  quadro  del  Vaticano,  i  venti  di  Venezia,  la 
ventina  di  Firenze,  la  dozzina  di  Roma,  i  cinque  di  Napoli, 
quelli  di  Milano,  di  Parma,  e  gli  altri  cento  sparsi  per  tutta 
Italia  in  luoghi  pubblici,  sicuri  e  invulnerabili? 

li.  Una  Famiglia  del  Giorgione,  in  casa  Giovannelli  a 
Venezia. 

L'opera  principale  di  questo  maestro  è  la  Madonna  in 
trono  coi  santi  Francesco  e  Liberale,  e  sta  -  intangibile  -  nella 
chiesa  di  Castelfranco. 

Di  lui,  nella  galleria  degli  Ufhzj,  abbiamo  altri  tre  quadri: 
Prova  del  fuoco,  Sentenza  di  Salomone  e  Cavaliere  di  san  Gio- 
vanni; nella  galleria  Pitti  le  Tre  età  dell'uomo;  nel  seminario 
vescovile  di  Venezia  Daf?ie  e  Apollo;  altre  opere  si  veggono  a 
Roma,  a  Firenze,  ecc. 

E  non  intendo,  si  capisce,  di  fare  un  catalogo. 

Cito  quasi  a  memoria. 

Il  Lermolieff  parla,  sì,  di  un  quadro  del  Giorgione  pos- 
seduto dal  principe  Giovannelli  ;  ma  non  è  la  famiglia  citata 
dal  Cantalamessa. 

L'equivoco,  se  c'è,  potrebb' essere  una  prova  di  più  circa 
la  serietà  di  certe  citazioni  ! 
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12.  La  Natività  del  CORREGGIO,  in  casa  Crespi  a  Milano. 

Voler  aggiungere,  in  Italia,  questa  Natività  alla  gran  sup- 
pellettile artistica  che  del  Correggio  possediamo,  è  quasi  un 
portar  vasi  a  Samo,  nottole  ad  Atene,  legne  al  fuoco  ed  acque 
al  mare. 

Sono  celebri  (quanto  quelli  dipinti  nella  nativa  Correggio 
d'ordine  della  poetessa  bresciana  Veronica  Gàmbara)  gli  af- 
freschi della  cattedrale  di  Parma,  veri  e  sommi  capolavori,  ac- 
canto ai  quali  trovò  modo  di  farsi  onore  l'ameno  Lattanzio 
Gàmbara,  pure  di  Brescia. 

Non  basta. 

Firenze  vanta  il  Riposo  nella  fuga,  e  la  Madonna  col  Barn- 
bino  tra  angeli  che  suonano;  Napoli  la  Zing avella  e  quel  ca- 
polavoro che  è  lo  Sposalizio  di  S.  Caterina;  Parma  V Ascensione 
e  la  Madonna  di  san  Girolamo;  il  museo  comunale  di  Pavia  una 
Madonna,  e  un'  altra  Madonna  il  museo  municipale  di  Milano. 

Né  certamente  sono  queste  tutte  le  opere  uscite  dal  magico 
e  fecondo  pennello  di  Antonio  Allegri,  che  tuttora,  in  luoghi 
sicuri,  son  possedute  dall'  Italia. 

13.  Sculture  di  Donatello,  presso  i  Martelli  di  Firenze. 
Dice  il  Vasari  che  delle  opere  di  Donatello  restò  pieno 

il  mondo  ;  e  non  è  a  far  le  maraviglie  se  qualcuna  ne  sia  ri- 
masta anche  nella  casa  fiorentina  dei  Martelli. 

E  chi  non  sa  che  di  briciole  del  patrimonio  artistico  italiano 
ce  n'è  un  po' dappertutto  ? 

L'Italia,  come  il  ricco  Epulone,  non  si  cura  dei  Lazzari, 
che  raccattano  le  briciole  del  suo  opulento  banchetto  artistico  ! 

Del  Donatello  bastano  a  noi  il  san  Pietro  in  Orsammi- 
chele,  le  tre  status  nella  facciata  del  campanile  di  santa  Maria 
del  Fiore ,  il  Davide  della  galleria  degli  Ufrìzj  ,  il  sepolcro  del 
card.  Brancaccio  a  Napoli,  e  via  via,  per  un'indiscutibile  serie 
di  capolavori  inalienabili. 


172  APPENDICE. 

14.  Tavola  del  Perugino,  nella  villa  Albani  di  Roma. 

Qui,  limitandomi  ad  una  semplice  osservazione,  dirò  che 
il  Cantalamessa,  se  non  si  fosse  trovato  a  corto  di  più  so- 
lenni citazioni,  non  avrebbe  certo  ricordato  un'  opera  molto 
dubbia  e  assai  deteriorata,  com'è  quella  cosiddetta  del  Peru- 
gino a  villa  Albani. 

Ma  già  non  fa  meraviglia  una  siffatta  citazione,  quando  si  sa 
che  c'  è  chi  ha  l' insolente  temerità  di  dire  che  il  bozzetto  della 
Trasfigurazione ,  che  sta  nella  medesima  villa  Albani,  è  uscito 
dalla  tavolozza  di  Raffaello  ! 

Del  resto  l' Italia  è  ricca  a  iosa  di  opere  del  Perugino. 

Ne  dò  un  saggio. 

Firenze  ha  dieci  quadri,  e  fra  essi  l' Assunzione,  vero  e 
autentico  capolavoro;  Bologna  possiede  ia  Vergine  in  gloria; 
Napoli  un'altra  Assunzione,  una  Madonna  e  un  Padre  eterno  ; 
altri  quadri  si  osservano  a  Milano  e  a  Vallombrosa.  In  Roma, 
a  San  Pietro  in  Montorio,  abbiamo  la  sanfAnna;  nella  pina- 
coteca Vaticana  la  Madonna  in  Trono,  gli  affreschi  alla  Cap- 
pella Sistina  ;  e  Perugia,  dove  l'arte  del  Perugino  sfolgoreggia 
in  tutto  il  suo  magnifico  splendore,  oltre  lo  Sposalizio  della 
Vergine,  va  orgogliosa  del  Cambio >;  in  Montefalco,  nella  chiesa 
di  S.  Francesco,  un  Presepe,  vero  capo  d'opera,  e  altro  quadro 
esiste  nella  Chiesa  di  S.  Maria  in  Spello. 

15  e  16.  Opere  di  Antonello  da  Messina  e  del  Man 
tegna,  di  proprietà  dei  Trivulzio  a  Milano. 

Sempre  generoso,  io  citerò  invece  {così  per  saggio,  come 
dice  il  Cantalamessa)  otto  opere  del  primo  e  quindici  del 
secondo,  che  sono  di  pubblica  ragione,  e  che  unite  alle  altre 
possono  bene  far  dimenticare  quelle  dei  Trivulzio. 

Citerò  dell' Antonello  X  Ecce  Homo  nella  galleria  comu- 
nale di  Vicenza,  il  Trittico  nell'Università  di  Messina;  V  Uomo 
coronato  di  alloro  nel  museo  civico  di  Milano,  il  san  Sebastiano 
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della  gallerìa  comunale  di  Bergamo,  un  ritratto  d'uomo  a  Fi- 
renze, e  tre  quadri  a  Venezia. 

Di  Andrea  Mantegna  ricorderò  il  Cristo  morto  nella 
galleria  Brera  di  Milano  ;  due  quadri  nella  sagrestia  della  chiesa 
di  san  Zeno  a  Verona,  cinque  a  Firenze,  quattro  a  Roma,  senza 
contare  gli  affreschi  ;  il  magnifico  Trittico  nella  tribuna  degli 
Uffrzj,  la  lunetta  nella  porta  della  chiesa  di  sant'Antonio  a  Pa- 
dova; ma  soprattutto  rammenterò  quel  grande  suo  capolavoro 
a  Napoli,  che  è  la  san?  Eufemia  / 

17.  Il  san  Giovanni  in  Patmos  di  Dosso  Dossi,  del  prin- 
cipe Chigi. 

Quest'opera,  che  il  Cantalamessa  dice  mirabile,  è  invece 
un  quadretto  di  non  grande  importanza. 

E  qui  sarebbe  facile  tessere  un  lungo  catalogo,  dal  quale 
verrebbe  a  risultare  che  l'Italia  è  ricchissima  di  opere  del  Dossi, 
fra  le  quali  importantissimo  il  san  Sebastiano  della  galleria  Brera 
a  Milano. 

Ma  basterà  osservare  col  Lermolieff  (al  quale,  in  parte, 
mi  sono  tenuto  in  questa  non  difficile  enumerazione)  che,  senza 
mettere  nel  conto  i  quadri  di  Roma  e  di  Firenze,  le  opere  mi- 
gliori del  Dosso  vedonsi  a  Ferrara  nella  galleria  municipale,  e 
nel  duomo,  e  nella  pubblica  galleria  di  Modena. 
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